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Grandi pulizie a Torino per TAV e Olimpiadi 


| Soldi cemento galera 


Torino, giugno 2005. Cal- 
do afoso, umido e polvere, 
polvere dei tanti cantieri 
aperti in città. Della Fiat non 
si parla più, ma in realtà non 
se ne è mai parlato molto, 
giacché nessuno ha chiesto 
seriamente conto agli Agnelli 
di come si sia arrivati al col- 
lasso dell'auto, allo svuota- 
mento di Mirafiori, alla deser- 
tificazione delle attività del- 
l'indotto. Del resto, l’Avvoca- 
to ha procurato a Torino, pri- 
ma di morire, le Olimpiadi 
della neve 2006, con relati- 
va pioggia di soldi e cemen- 

o. Intanto, attraverso le 
stesse montagne olimpiche 
della Val di Susa è stato pro- 
gettato il passaggio del Tre- 
no ad Alta Velocità (TAV) 
Torino-Lione con una linea 
tutta nuova e gallerie mo- 
struosamente lunghe. | lavo- 
ri, con i primi sondaggi, do- 
vevano proprio inziare in 
questi giorni. L'affare TAV è 
grosso, molto grosso. Così 
come l'affare Olimpiadi. 

Giugno 2005, Torino: fa 
caldo, veramente caldo. An- 
cor più caldo avranno Mas- 
similiano e Silvio che stan- 
no alle Vallette, arrestati du- 
rante una manifestazione 
antifascista sabato 18 giu- 
gno, reclusi in attesa di giu- 
dizio per esigenze cautelari 
(?1...) la cui unica colpa è 
l'aver partecipato alla sud- 
detta manifestazione. Caldo 
avranno gli abitanti dei tanti 
posti occupati di Torino, nel 
mirino da sempre dei fasci- 
sti in doppiopetto di AN, di 
recente anche delle teste 
rasate armate di coltello, 
nonché del sindaco DS 
Chiamparino che vedrebbe 
bene delle belle pulizie 
d'estate (la primavera è pas- 
sata) nella città che si pre- 


para a diventare una vetrina. 


internazionale. 
-= Forse non fa caldo (avran- 
no il climatizzatore) nelle re- 
dazioni de La Stampa e de 
La Repubblica che con sin- 


o continua a pag. 8 


Il seme dell’odio 


Non c'erano solo gli agrari ferraresi e il grande capitale 
dietro l'avvento del fascismo. E anche il nazionalismo, se 
pure ebbe una parte importante, da solo non sarebbe stato 


sufficiente. Dietro al fascismo, a fianco del fascismo e del. 


suo inarrestabile irrompere nella società, c'era anche, e so- 
prattutto, la paura. Una paura irrazionale ma concreta, la 
paura del salto nel buio, del disordine, dello stravolgimento 
delle regole, della rottura con le abitudini consolidate, del 
confronto con situazioni nuove e inaspettate, insomma, la 
paura di una rivoluzione. Anche se questa sarebbe stata, 
semplicemente, l’innocuo rivolgimento di una quotidianità 


La paura dell’altro, terreno 


cultura del fascismo 


fatta di certezze banali e di banali luoghi comuni. 

Non va sottovalutata, dunque, la paura, soprattutto quan- 
do sembra trarre motivo dall’apparente sconvolgimento di 
una realtà altrimenti normale, sonnolenta e condivisa. 

Lo sanno bene i leghisti, lo sanno bene questi fascisti 
nelle parole e nei fatti, ancora vigliaccamente prudenti nel- 
le piazze, ma già spregiudicati nell'uso demagogico e stru- 
mentale delle nuove inquietudini. E poco importa che ai vari 
Calderoli e Borghezio non interessi minimamente delle ra- 


i continua a pag. 8 
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Ç MILANO: 
CPT IN RIVOLTA 


All'Ateneo Libertario di viale 
Monza 255 (MM Precotto) 
giovedì 30 giugno alle 21,15 
pubblico incontro sul tema: 
“CPT in rivolta". Partecipe- 
ranno i protagonisti delle 
recenti mobilitazioni. 

Il Collettivo Spazi Liberati 


Ç DOSSIER CONTRO IL 
CPT DI GRADISCA 


Chi vuole avere il dossier 
contro il CPT di Gradisca 
(GO) curato dal Coordina- 
mento libertario contro i CPT 
può scaricarlo in versione 
Pdf dal sito dei compagn* del 
Circolo Zapata all'indirizzo 
Wwww.zapatapn.org 


La vittoria di Mahmoud 
Ahmedinejad, 49enne ultra- 
conservatore sindaco di Te- 
heran, primo presidente non 
clericale, dimostra, qualora 
ce ne fosse bisogno per noi 
anarchici, ma soprattutto per 
i non anarchici che ci stan- 
no leggendo, quanto poco 
rilevante sia una pratica elet- 
torale democratica se inne- 
stata in una società illibera- 
le, e addirittura teocratica 
come quella islamica attual- 
mente vigente in Iran. Infat- 
ti, anche se c'è stata compe- 
tizione vera, anche se brogli 
e corruzione sono nella nor- 
ma — nessuno può ergersi a 
puro, nemmeno gli Usa del 
golpe giudiziario del dicem- 
bre 2000 o del peso prepon- 
derante dei finanziamenti 
privati ai candidati presiden- 
ziali — il tasso di astensione 
pure fisiologico è frutto non 
di una (salutare) apatia de- 
gli elettori, in gran parte gio- 
vani non rappresentati dai 
contendenti in lizza, bensì di 
un ricatto esercitato dal cle- 
ro sciita, i pasdaran della ri- 
voluzione islamica, autono- 
minatisi tali per sorte divina, 


‘che non contenti di decidere 


chi debba candidarsi o meno 
in base a regole di dubbia 
moralità (dato il livello di 
corruttela pure al loro inter- 
no, Rafsanjani incluso) o 
persino di allineamento po- 
litico, hanno esercitato forti 
pressioni clientelari (com- 
pravendita di voti soprattut- 
to) e minacce non tanto ve- 
late (altro che doppio sen- 
so!), ad esempio, sulla con- 
cessione di passaporti o sul- 
l'esito degli esami universi- 
tari (sic!). 


UN PAESE ISOLATO 
POLITICAMENTE E 


‘ACCERCHIATO 


MILITARMENTE 

Il nuovo presidente, che 
pur ha poteri limitati rispetto 
agli mullah del Consiglio dei 
guardiani - sufficientemente 
accorti da candidare in loro 
nome un laico e farlo vince- 
re a mani basse - ed all’aya- 
tollah supremo, Ali Khame- 
nei, avrà come compito so- 
stanziale, al di là degli af- 
fari interni di governare una 
società spaccata tra bigotti e 
fasce giovanili occidentaliz- 
zanti, di far uscire l'Iran dal- 
l'isolamento internazionale 
in cui attualmente è rinchiu- 
SO, per non dire dall’accer- 
chiamento militare cui è sot- 
foposto dopo l'occupazione 
dell'Iraq, il controllo navale 
dello stretto di Hormuz, le 
basi militari Usa in Azerbai- 
jan (rifugio di dissidenti ira- 
niani), il controllo e sovente 
l'invasione dello spazio ae- 
reo con aerei senza piloti 
(droni), per non parlare de- 
gli attentati pre-elettorali nel 
sudovest dell'Iran, dove so- 
no attivi i militanti del MEK 
(Mujahedin El Khalq), a ca- 


-= vallo della frontiera irachena, 


un tempo foraggiati da Sad- 
dam Hussein durante la lun- 


ga guerra contro Khomeyni,. 


oggi a libro paga della CIA. 
Addirittura, secondo l’ex 


ispettore Onu sugli arma- 


menti in Iraq nel periodo 
1991-98, Scott Ritter; così 
come le operazioni prepara- 
torie dell'attacco bellico con- 


tro l'Iraq risalivano sin al- 


Iran: 


la vittoria elettorale di un ultraconservatore 


Sotto il cappello dei preti 


e la minaccia degli USA 


l'estate 2002, con ordini ben 
precisi impartiti da Bush in 
persona, che nel frattempo 
fingeva di assecondare l'Onu 
e di ritenersi fiducioso nel- 
l'offensiva diplomatica (di- 
scorsi ufficiali sino a tutto il 
2002), anche oggi nei con- 
fronti dell'Iran, incluso nel- 
l'asse del male sin dagli 
esordi dell'amministrazione 
nel 2001, gli Usa hanno de- 
liberato di scatenare una 
guerra i cui atti preparatori 
ostili sono già in corso, a 
prescindere della campagna 
elettorale che dimostra come 
l'Iran sia già una democra- 
zia sia pure imperfetta per 
ragioni religiose (esattamen- 
te come il fondamentalismo 
cristiano neocon si è impo- 
sto negli Usa e domina il cre- 
do privato e pubblico del 
Capo dello stato nonché Co- 
mandante supremo. E non è 
escludibile a priori una inte- 
sa indiretta tra integralisti). 
Del resto, come è ormai evi- 
dente, quando Bush parla di 
“liberazione”, di “democra- 
zia”, soprattutto per gli altri, 
ha in mente solo una enne- 
sima tappa del predominio 
unipolare del mondo da par- 


te degli Stati Uniti. 


L'INGRESSO NEL CLUB 
NUCLEARE, TRA RISCHI DI 
GUERRA CON ISRAELE E 
DIFFICOLTA USA IN IRAQ 

Già la fazione sciita, mi- 
noritaria nel panorama isla- 
mico mondiale, si sta ritro- 
vando e ricompattando, do- 
po la vittoria irachena alle 
elezioni (ove sono la mag- 
gioranza della popolazione, 


Promossi quelli della Diaz e Bolzaneto 


Lo Stato pes i suoi servi 


mentre in Iran sono quasi 
monopolio religioso) e dopo 
l'apertura di credito e tolle- 
ranza dei Saud in Arabia per 
disinnescare una opposizio- 
ne latente. Leggendo atten- 
tamente l'accerchiamento in 
atto, la leadership di preti ha 
accelerato il programma di 
difesa nucleare, approfittan- 
do dell’ambiguità della nor- 
mativa internazionale che, 
rendendo lecita l’acquisizio- 
ne di materiali nucleari a 
scopo civile, dimostra lacu- 
ne nella distinzione esatta e 
precisa degli approvvigiona- 
menti nei mercati esteri 
(spesso clandestini) di mate- 
riali non sempre esclusivi per 
uno dei due approcci (civile 
vs. militare). Così l'Iran, al 
pari di Israele, si sta dotan- 
do di armamenti nucleari fatti 
passare per civili, nella con- 
vinzione che ad oggi, nono- 
stante tutto, la migliore dife- 
sa di fronte alla superpoten- 
za americana, sia quella 
modellata dalla Corea del 
nord, ossia entrare a cose 
fatte nel club nucleare, an- 
che non invitato ospite, e 
sedersi rumorosamente sen- 
za che possa esserne cac- 
ciato fuori, esattamente co- 
me hanno fatto a cose avve- 
nute Israele, Pakistan e In- 
dia. 

Tuttavia proprio l'insidia 
nucleare-missilistica che 
l'Iran rappresenta per Israe- 
le espone a seria vulnerabi- 
lità tale assioma politico: 
anche l'Iraq ci aveva prova- 
to quando Saddam era per- 


sino alleato dell'Occidente, e 


i caccia israeliani distrusse- 


ro in un raid gli impianti. Cer- 
to, è più difficile replicare 
tale mossa contro gli irania- 
ni, la guerra sarebbe inevi- 
tabile, e con gli Usa impan- 
tanati in Iraq la tempistica è 
dirimente. Eppure proprio sui 
tempi maestri sono gli israe- 
liani che, pur di costringere 
gli USA a sposare la loro 
causa di breve termine, non 


| avrebbero esitazioni, né dif- 


ficoltà logistiche o tecnologi- 
che-militari, ad attaccare 
l'Iran qualora i tre stati euro- 
pei mediatori (Regno Unito 
Francia e Germania), lo sta- 
to venditore di materiali 
(Russia) e una unilaterale e 
scettica amministrazione 
americana non fanno con- 
vergere i loro interessi of- 
frendo una via d'uscita al- 
l'Iran per restarsene sicura 
nella propria sovranità teo- 
cratica in cambio di un nu- 
cleare civile non ostile al- 
l’alleato regionale (Israele), 
usando come moneta di 
scambio lo scongelamento 
dei beni finanziari depositati 
in America e sequestrati sin 
dal 1979, la fine dell’embar- 
go sulle imprese non Usa 
che operano in Iran (apren- 
do quindi il mercato alle pro- 
prie imprese) e consentendo 
una pipeline Iran-Pakistan- 
India per la fornitura di gas 
che ridarebbe fiato alle cas- 
se iraniane, per ora comun- 
que in buona salute per via 
dell'alto prezzo del petrolio. 


UN FUTURO INCERTO 
Ma gli Usa sapranno di- 
menticare l’onta degli ostag- 


‘ gi del 1979? sapranno non 


farsi condizionare dalla vo- 
lontà di pianeta unico ai suoi 
ordini? sapranno ridimensio- 
nare l'ossessione cinese del 
2050? A questi interrogativi 
è lecito aspettarsi risposta 
negativa, e di ciò il Presiden- 
te è ben consapevole tanto 
da figurarsi come principale 
obiettivo la unificazione di un 
paese estremamente giova- 
ne a cui concedere qualco- 
sa in fatto di status materia- 
le (lavoro, case), ma non di 
status civico (libertà, diritti) 
allontanando all’infinito la 
rotta di collisione con l'élite 
religiosa fondamentalista 
mai affrontata con decisione 
dai riformisti, che per questo 
si sono alienati le simpatie di 
buona parte della società, 
passata dall'altro lato o ripie- 
gata in un privato duro da 
sopportare se moralmente 
monitorato dai pasdaran. Ma 


questo dovrà accadere sot- 


to una regia sapiente che 
non frantumi l'intero regime 
teocratico spianando la stra- 
da ad una dittatura ancora 
più pesante o persino ad una 
gestione estera mandataria 
manu militari o attraverso la 
frantumazione dell’unità per- 
siana in tante piccole regio- 
ni particolari (il Kurdistan ira- 
niano ai curdi, la parte set- 
tentrionale agli azeri, terrae 
appalto di potere alle tribù 
locali secondo il modello 
iracheno, ecc.). 

Proprio questo scenario 
peggiore dovrà evitare Ah- 
medinejad. 


Salvo Vaccaro 


per i manifestan ti in arrivo altri 200 avvisi di reato 


Nell'ultimo mese, tra un 
arresto e l’altro, sono andati 
avanti anche i processi legati 
ai fatti del G8 di Genova e 
dei quali “Umanità Nova” si 
è già occupata in diverse 
occasioni. 

Il gruppo di supporto lega- 
le ha diffuso un comunicato 
nel quale anticipa che sa- 


rebbero in arrivo altre de- 
nunce. Si parla di quasi du- 
ecento avvisi di reato con le 
solite imputazioni legate ai 
cortei e di una cinquantina 
per devastazione e sac- 
cheggio. Questo fa pensare 


‘che la stretta repressiva di 
questi ultimi tempi non sia . 


una semplice casualità, ma 


si inserisca in un processo 
più ampio con chiare carat- 
teristiche politiche, come di- 
mostra la sorte del filone 
giudiziario che vede le for- 
ze del disordine sul banco 
degli imputati. 

Proprio da quest’ultimo 
arrivano infatti due importan- 


| ti novità, la prima è una par- 


ziale archiviazione del pro- 
cedimento a carico di 12 de- 


gli assaltatori della Scuola. 


Diaz e la seconda sono le 
promozioni di due funzionari 
ben noti alle cronache del 
luglio genovese. Vincenzo 
Canterini, 
del reparto mobile di Roma, 
uno dei capi del commando 
che massacrò 93 persone 
nella Scuola Diaz e Alessan- 
dro Perugini, l'ex numero 
due della Digos di Genova, 
noto per il calcione sferrato 
ad un manifestante e rinvia- 
to a giudizio con altri 44 com- 


ex comandante. 


plici per le responsabilità 
avute nella gestione della 
caserma di Bolzaneto, sono 
stati entrambi promossi ad 
incarichi superiori. 

Qualcuno ha letto in que- 
sto provvedimento una sor- 
ta di ringraziamento per il 
lavoro ben svolto (dal loro 
punto di vista) a Genova, ma 
l'accaduto potrebbe essere 
anche solo una dimostrazio- 
ne della protervia del pote- 
re, visto che difficilmente i 
procedimenti giudiziari a ca- 
rico di questi “eroi” porteran- 
no a qualche risultato con- 
creto. 

Intanto il processo al 
compagni va avanti e la tra- 
scrizione delle varie udien- 
ze viene puntualmente pub- 
blicata su internet 
(www.supporto legale.org) 
dal gruppo di supporto lega- 


i. 


Dopo il successo della 
mobilitazione popolare delle 
ultime settimane che aveva 
visto contadini, indios ayma- 
ra e quechua e i minatori 
della COB bloccare comple- 
tamente il paese a sostegno 
delle loro rivendicazioni, e 
conclusasi con le dimissioni 
del Presidente Carlos Mesa, 
succeduto nel 2003 a San- 
chez De Lozada, uomo del- 
l'oligarchia di Santa Cruz e 
degli americani, anch'esso 
dimesso da un'impressio- 
nante mobilitazione popola- 
re contro la svendita del gas 
locale alle multinazionali 
americane e alle imprese 
cilene, oggi la Bolivia vive un 
difficilé periodo di tregua 
mentre i principali protagani- 
sti si studiano a vicenda cer- 
cando di capire quali potran- 
no essere le mosse dell’av- 
versario. 

Questa tregua è stata ot- 
tenuta dall'èélite del paese 
con la rinuncia a sostituire il 
presidente dimissionario con 
uno degli altri membri del- 
l'oligarchia nazionale che, in 
. teoria avrebbero avuto il di- 
ritto a succedergli. Vaca 
Diez, altro uomo di Santa 
Cruz (la capitale economica, 
ricca città di imprenditori con 
velleità separatiste) presi- 
dente del Senato e Mario 
Cossio, presidente della Ca- 
mera, hanno rinunciato a 
prendere il posto di Mesa per 
evitare di portare il paese 


oltre la linea della guerra ci- 


vile dichiarata. L'odio della 
popolazione contadina ed 
operaia, india e meticcia per 
questi esponenti dell’oligar- 
chia bianca e del “partito 
USA” nel paese è più che 
giustificata dalla loro appar- 
tenenza a quella “grande 
coalizione” che nel 2002 por- 
tò alla presidenza il “gringo” 
‘ Sanchez De Lozada con il 
programma di svendita del- 
la ricchezza nazionale e di 
privatizzazione di acqua, 
luce e gas. L'anno preceden- 
te una mobilitazione senza 
precedenti aveva costretto la 
multinazionale francese “Ge- 
neraux des eau” a rinuncia- 
re alla gestione dell’acqua 
del paese. L’oligarchia ave- 
va deciso di riprovare il col- 
po l’anno dopo eleggendo un 


Bolivia: tregua sociale dopo la cacciata di Mesa 


Un paese in bilico 


uomo che faceva di queste 
privatizzazioni e della sven- 
dita di quel gas del quale la 
Bolivia è il primo produttore 
nelle due Americhe il pepp 
programma.: 

= Nell'ottobre del 2003 una 


‘ mobilitazione ancora più 


grande e più decisa, fatta di 
blocchi stradali che impedi- 
vano all'intero paese di cir- 
colare e di cortei di minatori 
a La Paz aperti dal lancio per 
niente simbolico di candelotti 
di dinamite, aveva costretto 
il Presidente alla fuga e il 
suo successore Mesa alla 
promessa di una nuova leg- 
ge sugli idrocarburi e di un 
plebiscito per approvarla. 
Ora, la nuova legge è stata 
approvata nel febbraio del 
2005 grazie a una formula- 
zione ambigua della doman- 
da del referendum, elemen- 
to fondamentale in un paese 
dove l'analfabetismo rag- 
giunge e supera il 65%. In 
pratica la legge Mesa preve- 
deva la dichiarazione del gas 
e del petrolio come “beni 
nazionali" ma ne lasciava 


gestione e sfruttamento a un 


cocktail di multinazionali: 
dalla Mobil ed Enron USA 
alla BP inglese, dalla Total 
francese alla Repsol spa- 
gnola e con la ciliegina sulla 
torta costituita dalla Petro- 
bras del potente vicino ver- 
deoro; aumentava anche la 
quota di fatturato che avreb- 
be dovuto restare in patria 
dall'8% dei tempi di Lozada 
al 50%, lasciando però la 
determinazione di questa 
percentuale a negoziati an- 
nuali, vale a dire al clima 
politico del momento. Natu- 
ralmente alla popolazione 
con il reddito più basso del- 
le due Americhe, seduta su 
di un lago di gas e costretta 


a cucinare con la legna e a 


prendere l'acqua a pozzi 
spesso malsani questo pro- 
getto non è piaciuto per nien- 


. fe. E così, dopo Sanchez De 


Lozada è toccato a Mesa 


abbandonare il posto da Pre- 
sidente. 

Il blocco sociale che ha 
cacciato due presidenti in 
due anni è costituito di mi- 
natori, fulcro della classe 
operaia boliviana e della 
COB, la sua centrale sinda- 
cale, dai contadini aymara e 
Quechua residenti nell’ovest 


“montagnoso e freddo del 


paese e dagli abitanti di El 
Alto, sobborgo di La Paz di 
più di un milione di abitanti, 
costituitosi in poco più di die- 
ci anni al seguito dell'inurba- 
mento di quegli stessi con- 
tadini rovinati dalle politiche 
imposte dagli USA di impor- 
tazione sottocosto dei pro- 
dotti alimentari americani a 
discapito dell'economia lo- 
cale e dalla “guerra alla dro- 
ga”, condotta sotto la regia 
della locale ambasciata 
americana, che ha portato 


alla distruzione delle colture 


artigianali delle foglie di coca 
e al loro trasferimento in 
mano alla narcomafia colom- 
biana. A questi protagonisti, 
nel corso di questa crisi, si è 
unita una classe impiegatizia 
che, soprattutto a La Paz 
non è più formata in modo 
esclusivo dal ceto medio 
bianco, poco numeroso e le- 
gato strettamente all’oligar- 


| chia, ma da una nascente 


piccola borghesia aymara e 
quechua, profondamente le- 
gata alle culture di prove- 
nienza e divisa dall’oligar- 
chia bianca da un fossato di 
odio etnico fomentato da 
quasi duecento anni di op- 
pressione. La crisi del 
2003, inoltre, ha cancellato 
l'esclusiva sui posti pubblici 
e su quelli impiegatizi supe- 
riori da parte degli apparte- 
nenti al ceto medio di Santa 
Cruz e, avendo aperto anche 
alla maggioranza india, ha 


scatenato il separatismo ve- 


nato di razzismo dell’élite e 
del ceto medio della città e 
dei dipartimenti dell'Est del 
paese. Una delle ragioni del- 


n 

le. Proseguono le deposizio- 
ni di vari personaggi, soprat- 
tutto poliziotti, ancora a pro- 
posito delle identificazioni 
dei manifestanti attraverso i 
materiali video-foto-grafici 
usati dall'accusa. 

Alcune sedute sono dav- 
vero interessanti, come per 
esempio la 53ma nella qua- 
le viene sentito un esperto 
della polizia a proposito dei 
sistemi in uso per riconosce- 
re le persone attraverso 
l'analisi delle immagini; leg- 
gendola ci si può fare una 
precisa idea dei metodi ado- 


perati dalla repressione nel 


XXI secolo. 

Il processo continuerà 
probabilmente fino al 19 lu- 
glio quando ci sarà la pausa 
estiva. E stato invece rinvia- 
to al 17 novembre il proces- 
so contro cinque poliziotti 
(tra i quali il Perugini citato 
sopra) per diversi reati com- 


messi durante le giornate di 
Genova. 

Sul lato della cronaca va 
segnalato che il Ministero 
degli Interni è stato condan- 
nato al pagamento di un ri- 
sarcimento di 28 mila euro a 
beneficio di due donne che 
il 20 luglio 2001 furono pic- 
chiate da un gruppo di agen- 
ti. 

Procede invece a sin- 
ghiozzo il processo di Co- 
senza, una udienza ad apri- 
le ed una praticamente inu- 
tile a giugno, nella quale è 
stato rinviato tutto al 22 set- 
tembre prossimo. Da notare 
la cialtroneria informatica 
scoperta dagli avvocati di- 
fensori che, mentre visiona- 
vano l'ultimo materiale se- 
questrato dall'accusa e con- 
segnato loro dalla segreteria 
del tribunale, hanno trovato 
al suo interno una copia 
dell'hard disk del computer 
dello stesso PM. 

Nulla di fatto anche per il 


` processo per i fatti di Napoli 


del marzo 2001 che, inizia- 
to il primo giugno, è stato 
subito rinviato al 14 ottobre. 
Continua invece ma, guarda 


caso, sottotono il processo ai 


poliziotti che si resero prota- 
gonisti, nella Caserma Ra- 
niero, di abusi nei confronti 
dei compagni fermati duran- 
te la manifestazione di Na- 
poli. 
L'aridità delle cronache 
giudiziarie non favorisce cer- 
to lo sviluppo della solidarie- 


tà e della mobilitazione ma, 


gli ultimi avvenimenti e la 
continuità dell'attenzione 
repressiva sui movimenti 
antiistituzionali, necessitano 
di risposte di tipo comples- 
sivo e maggiormente diffuso. 

Risposte che siano in gra- 
do di coinvolgere e di rom- 
pere il silenzio assordante 
che continua a pesare su tut- 


-to quello che avviene e non 


solo nelle aule dei tribunali. 
Pepsy 


l’attuale crisi è la volontà in- 
dipendentista di Santa Cruz 
e di tutta quell'area dove 
dormono gas e petrolio de- 
stinati ad essere la nuova 
fonte di ricchezza del paese. 
La nazionalizzazione scate- 
nerebbe la secessione per 
appropriarsi degli idrocarburi 
e costringerebbe l'eventuale 
governo che la decidesse a 
muoversi in armi verso i di- 
partimenti dell'est per ricon- 
quistarlo con esiti incerti, dal 
momento che nessuno ha la 
sicurezza di sapere da che 
parte starebbe l'esercito, ma 
che condurrebbero sicura- 
mente a uno spaventoso ba- 
gno di sangue. 

L'unico elemento che po- 


 trebbe impedirlo è la conti- 


nuazione e determinazione 
della mobilitazione popolare 
che potrebbe costringere 
l'élite politica a impedire a 
quella economica avventure 
che loro stessi non sarebbe- 
ro probabilmente in grado di 
gestire. 

. In questa situazione la vit- 


toria ottenuta dal movimen- ` 


to di protesta con la caccia- 
ta di Mesa è stata bissata 
con la rinuncia di Vac Diez e 
di Cossio e con l'ascesa alla 
presidenza di Rodriguez, 
membro dell’oligarchia ma 
Presidente solo in quanto già 
presidente della Corte Su- 
prema. In qualche modo un 
presidente di garanzia il cui 
compito dovrebbe esaurirsi 
in fretta e non un altro mem- 
bro dell'alleanza neoliberista 
impegnato nel tentativo di 


portare a termine quanto il 


proprio predecessore non 
era riuscito a fare. Rodriguez 
per ora approfitta della tre- 
gua concessa dal movimen- 
to popolare e promette ele- 
zioni subito; per altro i movi- 
menti contadini e la COB 


chiedono l'immediata realiz- 


zazione dell'“agenda di otto- 


bre” concordata tra Mesa e il 


movimenti dopo la cacciata 
di Lozada nell'ottobre del 
2003 e costituita da due 


. semplici voci: nazionalizza- 


zione degli idrocarburi e loro 
utilizzo a fini innanzitutto in- 


terni e convocazione di 
un'assemblea costituente. 

| giochi attorno a questo 
programma sono in corso e 
la Chiesa è intervenuta a 
mediare tra la posizione del- 
l'oligarchia (sostenuta anche 
dal segretario di stato USA 
Condoleeza Rice) contraria 
a qualsiasi concessione e 
quella dei movimenti popola- 
ri; la proposta sarebbe quel- 
la di convocare subito nuo- 
ve elezioni per la Presiden- 


za della Repubblica, il nuo- 
vo presidente convochereb-. 


be la Costituente che do- 
vrebbe decidere su gas e 
petrolio. Come si vede una 
posizione dilatoria mirante a 
guadagnare tempo e a per- 
mettere alla destra impren- 
ditoriale ed oligarchica la 
riorganizzazione delle pro- 
prie malconce truppe. Su 
questa strada la Chiesa ha 
trovato in Evo Morales, co- 
calero e candidato a Presi- 
dente del MAS (La sinistra 
boliviana, Movimento al So- 
cialismo) nel 2002 e alle 
prossime elezioni un inspe- 
rato alleato che, contro il pa- 
rere di una vasta ala del suo 
stesso partito, ha accettato 
questo calendario. 

La situazione resta quin- 
di tesa e sono possibili mol- 
te soluzioni alla crisi politica, 
da quelle che vedrebbero la 
vittoria dei movimenti popo- 
lari e un deciso spostamen- 
to degli equilibri politici e so- 
ciali del paese in favore del- 
le classi popolari a quello 
che vedrebbe l'affermazione 
dell’oligarchia tramite inter- 
vento armato. 

Il fatto che l'esercito ab- 
bia evitato interventi finaliz- 
zati alla repressione nel cor- 


so dell'insurrezione a La. 


Paz, le difficoltà evidenti 
dell'oligarchia depongono 
comunque in senso abba- 
stanza favorevole a un'’ipo- 
tesi di rafforzamento dei 
movimenti. Rafforzamento 


con il quale qualsiasi leader- 


ship politica, compresa quel- 
la eventuale di Morales, do- 
vrà fare i conti. 

Giacomo Catrame 


umani TÀ NOVA 


>< VIAREGGIO: CONTRO 
I PATTUGLIATORI 
MILITARI 


No ai pattugliatori militari! 
No alle produzioni che 
generano morte! 

Diritto alla vita per gli 
immigrati! | 

“ chiamiamo alla mobilita- 
zione i lavoratori, i pensiona- 
ti, gli operai dei cantieri (che 
dovrebbero costruire 
pattugliatori militari che i 
governi useranno 
criminalmente contro altri 
lavoratori, contro persone 
oppresse e sfruttate), i 
giovani e gli studenti, la 
gente comune che in questi 
anni si è opposta alla guerra 
e alla militarizzazione del 
territorio, al peggioramento 
delle proprie condizioni di 
vita e lavoro ed in queste 
ultime settimane ai lager- 
Centri di Permanenza 
Temporanea per immigrati". 
Sabato 2 luglio dalle ore 17 
presidio in piazza Campioni 
(nei pressi del Molo). 
Spazio Antagonista di 
Resistenza Sociale 
(S.A.R.S.): Gruppo anarchico 
versiliese; Comitato di 
appoggio alla resistenza del 
popolo palestinese; A.M.R. 


‘ Progetto comunista; Comitati 


di Appoggio alla Resistenza 
per il Comunismo (C.A.R.C.) di 
Viareggio, Massa e Carrara; 
Giovani comunisti/e Versilia; 
Linearossa - A.N.A.; Rete del 
precariato sociale. 


IK BOLOGNA: CENA 
PER MONUMENTO 


Il giovedì sera del 7 luglio 
presso il Cassero di porta 
s.Stefano, il circolo Berneri 
organizza una cena nera e 
rossa, con cibarie rosse 
nere, per la raccolta di fondi 
a favore della sottoscrizione 
(aperta dai compagni di 
Belluno), per la messa in 
opera di un monumento ad 
Angelo Sbardelotto l'anar- 
chico di Mel (bl) fucilato nel 
1932. 
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© DA CARRARA E 
DINTORNI PER 
TORINO 


Il pullman per la manifesta- 
zione del 2 luglio è pensato 
per raccogliere i compagni 
della costa da La Spezia fino 
alla Versilia. 

Partirà alle ore 6,30 dal 
casello di Carrara. Alle 11, 
incontro con alcuni compo- 
nenti dei Comitati di lotta in 
Val di Susa, seguito da un 
ristoro. Alle 14,30, si vaa 
Torino a reclamare la 
liberazione di Massimiliano e 
Silvio. 

Ritorno previsto entro 
mezzanotte. Il viaggio è 
autofinanziato e per chi 
volesse partecipare pur non 
disponendo dei mezzi (si 
prevedono 20 euro a testa + 
il pranzo) cercheremo di 
sopperire con una cassa di 
compensazione. 

E necessario prenotare a: 
Alberto 392 347 07 63, 
oppure Alfo 0585 75143. 


C MUJERES LIBRES 


Martha A.Ackelsbeg 
Mujeres Libres - L'attualità 
della lotta delle donne 
anarchiche nella rivoluzione 
spagnola 
Durante la rivoluzione e la 
guerra civile spagnola del 
1936-39, diverse decine di 
migliaia di donne, soprattut- 
to operaie, presero il loro 
destino in mano, nel vortice 
della più grande trasforma- 
zione sociale di tutti i tempi 
dando vita ad un movimento 
che è semplicemente unico 
nella storia dell'umanità. 
Unico perché popolare, 
profondamente radicato 
nella lotta sociale. Unico 
perchè rivoluzionario e 


risolutamente anticapitalista. . 


Unico perché agli antipodi, 
da un lato, di un femminismo 
borghese sordo nei confronti 
delle condizioni sociali 
dell'oppressione delle donne 
e, dall'altro, di un femmini- 
smo marxista cieco davanti 
alle loro esigenze di libera- 
zione sessuale, politica, — 
egualitaria e libertaria. 

pp. 328+16 di foto, euro 
15,00 

Richieste: versamento sul 
CCP n° 14238208 intestato 
ad AUTOGESTIONE, 20170 
Milano specificando la 
causale. www.federazione 
anarchica.org/zic/ 
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È uscito fuori, finalmente, 
che i comandi militari sape- 
vano con precisione, dal 
1995, i rischi legati all’uso, 
sia civile che militare, del- 
l'uranio impoverito. Anche 
noi lo sapevamo, così come 
lo sapevano molte associa- 


zioni antimilitariste e pacifi- 


ste, non per supposta pre- 
sunzione, ma per semplice 
attività di documentazione. 
Ecco cosa sapevamo e cosa 


scrivevamo a ridosso della‘ 


guerra in Kosovo (1999). 


CHE COS'È L'URANIO 
IMPOVERITO? 

“L'Uranio impoverito è lo 
scarto del trattamento a cui 
viene sottoposto l’uranio pre- 
sente in natura, al fine di ot- 
tenere combustibile utile per 
i reattori nucleari di potenza 
o materiale esplosivo adatto 
alla costruzione di ordigni 
nucleari. In natura esistono 


. fre tipi (‘isotopi’) di Uranio: 


l'U-235 (fissile), l'U-238 (non 
fissile) e, in misura trascura- 
bile, l'U-234. Dal minerale si 
estrae Uranio in cui la per- 
centuale dell’isotopo fissile è 
circa dello 0,7% Per gli sco- 
pi sopra citati occorre ‘arric- 
chire’ tale frazione median- 
te procedimenti chimici. In 
particolare è necessario ar- 
rivare ad un arricchimento 
del 3% circa in U-235 per il 
combustibile nucleare e del 
90% e oltre per le bombe. 
L'Uranio impoverito, o ‘de- 
pleto’ (DU) è il sottoprodotto 
di tale trattamento ed è dun- 
que costituito nella sua qua- 
si totalità di U-238.” 


COSA SUCCEDE 
QUANDO ESPLODE? 
“Quando un penetratore 
all'uranio impoverito impatta 
su un obiettivo, ó quando un 
tank con corazzatura all’ura- 
nio o munizioni al DU pren- 
de fuoco, parte dell'uranio 
impoverito brucia e si ossi- 
da in piccole particelle. | 
penetratori all’uranio impo- 
verito che non colpiscono 
l'obiettivo possono rimanere 


. nel suolo, essere sepolti o 


rimanere sommersi nell’ac- 
qua. Questi penetratori 
‘spenti’ si ossideranno nel 
corso del tempo, disgregan- 
dosi in polvere di uranio (...) 
Un memorandum datato 8 
marzo 1991 inviato alle uni- 
tà nella regione del Golfo 
Persico dall’US Army Arma- 
ment, Research, Develop- 
ment and Engeneering Cen- 
ter (ARDEC) sintetizzava 
quattro rapporti prebellici 
che avevano studiato le par- 
ticelle DU create dagli impat- 
ti: ‘L'aerosol di ossido di DU 
formato dall'impatto dell'’DU 
sulle corazze ha un'alta per- 
centuale di particelle 
respirabili (dal 50 al 96%), e 
una percentuale apprezzabi- 
le di queste particelle sono 
facilmente solubili nei fluidi 
polmonari (dal 17 al 48%). 
(...) Un manuale di addestra- 
mento sulle munizioni DU 
dell'US Army Chemical 
School, completato nell’otto- 
bre 1995 dice che: ‘E molto 
probabile che venga conta- 
minato chi respira senza pro- 
tezione quando munizioni 
DU colpiscono e penetrano 
nel suo tank... Altro persona- 
le che potrebbe essere con- 
taminato da polvere di ura- 


Uranio impoverito: i militari, nel ‘95, sapevano i rischi 


nio comprende il personale 
di soccorso, quello medico, 
i gruppi di recupero (...) Nel 
febbraio del 1980 una corte 
dello stato di New York ha 


‘ordinato alla National Lead 


di cessare la produzione di 
munizioni DU perché essa 
superava regolarmente il li- 
mite di radioattività in emis- 
sioni gassose dello Stato di 
150 microcurie al mese. | 
150 microcurie corrispondo- 
no ad un rilascio mensile di 
385 grammi di polvere di ura- 
nio. Per confronto, l’ammon- 
tare di Uranio impoverito ri- 
lasciato nel gennaio e feb- 
braio 1991 in Kuwait, Arabia 
Saudita, e Iraq superava di 
700.000 volte quello emes- 
so dall'impianto della Natio- 
nal Lead. L'impianto chiuse 
nel 1983 e sta ora venendo 
decontaminato e smantella- 
to.” 

Nel Kossovo sono stati 
sparati almeno 31.000 pro- 
iettili all’Uranio impoverito, di 
cui oltre 10.000 italiani. 

Quali sono gli effetti sul- 
l'essere umano? 

“Nel momento in cui la 
particella si insedia in una 
determinata parte dell’orga- 
nismo provoca immediata- 
mente un effetto cellulare 
dagli esiti certamente nega- 
tivi. Per capirci, le particelle 
vanno a finire in contatto con 
l'informazione del nucleo, 
ovvero direttamente nel co- 
dice genetico, modificando il 
quale si può assistere ad ef- 
fetti di mutazione sui geni, 
sui cromosomi, sulle mole- 
cole del DNA. E i possibili 
effetti di un'informazione ge- 
netica alterata sono triste- 
mente noti: tumori, leucemie 
e quant'altro, compresa la 
trasmissione di un carico 
genetico alterato sulle gene- 
razioni future.” Dalla famige- 


rata guerra del Golfo ad oggi 


si calcola che siano almeno 
100.000 i soldati americani 
colpiti da forme patologiche 


connesse alla guerra chimi- 


ca e batteriologica, con dan- 
ni molto spesso riscontrabili 
sia nei padri che vengono in- 
fettati sia nei figli/e nati/e con 
patologie molto gravi. Se a 
costoro, ‘vittime-colpevoli’ 
(militari) o ai loro figli/e (vit- 
time innocenti) aggiungessi- 
mo le centinaia di migliaia di 
donne, uomini e bambini 


iracheni (65% di tumori e 
malformazioni congenite in 
più dopo la guerra) e poi 
kosovari, serbo-bosniaci, 
ceceni... scopriremmo che le 
nuove guerre ‘umanitarie’ 
provocano distruzioni e dan- 
ni in tempi lunghi, se non lun- 
ghissimi: alcuni studiosi af- 
fermano che le possibilità di 
permanenza dell'uranio im- 
poverito siano calcolabili in- 
torno ai 450 milioni di anni, 
altri ancora sostengono che 
si possa arrivare a 4,5 miliar- 
di di anni. Diventa allora 


.sempre più falso chiedersi 


‘quante vittime fa una guer- 
ra?°, giacché per essere sin- 
ceri dovremmo chiederlo ai 
nostri pro-pro-pro... nipoti. 


COSA DICE LA LEGISLAZIONE 
ITALIANA? 

_ Gli effetti nocivi dell’ura- 
nio impoverito (...) erano noti 
in Italia, dove l'ennesima 
smentita alle affermazioni di 
presunta ignoranza delle no- 
stre autorità politiche arriva 
addirittura dalla legislazione 
della Repubblica, che in 
un'apposita legge (DL 17 
marzo 1995, n.230, pubblica- 
ta dal Supplemento ordina- 
rio della Gazzetta Ufficiale 
n.136 del 13 giugno 1995) 
mette in guardia dal famige- 
rato U-238 (...) La legge in 
questione di cui dà notizia 
l'ultimo saggio del ‘Comitato 
scienziate e scienziati con- 
tro la guerra’, cita espressa- 
mente il DU e lo classifica tra 
i nuclidi radioattivi, sebbene 
nel gruppo ‘a debole radio- 
tossicità. ‘Tutto dipende 
quindi dalla quantità, dalla 
concentrazione, dallegnoda- 
lità e dai tempi di esposizio- 


ne’ ci informano gli autori 


dell'articolo rivelazione. ‘In 
particolare, la stessa legisla- 
zione prevede, nel caso del 
nuclide U-238, che la pre- 
senza di esso rientri nel cam- 
po di applicazione della leg- 
ge (quindi non sia trascura- 
bile), qualora la quantità to- 
tale di radioattività del mate- 
riale superi 10 Bq e che l'at- 
tività specifica sia superiore 
a1 Bq/grammo - concludono 
gli esperti — è sufficiente la 


presenza di una frazione di 


grammo di Du per rientrare 
nel campo di applicazione 
della legislazione italiana di 
radioprotezione." 


La grande menzogna 


Vorrei soffermarmi ora su 
alcuni elementi di ciò che 
scrivemmo allora. Il primo è 
che la casistica che proveni- 
va dagli Stati Uniti è in gra- 
do di fornire, già a partire dal 
1980, dati evidenti sulla pe- 
ricolosità dell'uranio, suffra- 
gati da successive analisi 
qualitative e quantitative, di 
cui l'ultima, di importanza 
‘strategica”, è quella effet- 
tuata a ridosso della prima 
guerra del Galfo (1991), do- 


ve il giornale inglese Indi- 


pendent rivela un rapporto 
segreto dell’Atomic Energy 
Authority che prevede 
500.000 morti come conse- 
guenza della contaminazio- 
ne con uranio impoverito du- 
rante la guerra. Questi dati 
vengono ampiamente suffra- 
gati dalle analisi condotte sui 
soldati americani di stanza 
nel Golfo e tornati in patria 
con leucemie, danni fisici ir- 
reparabili e malformazioni 
per sé e per i loro discenden- 
ti. 

A dire il vero è pubblica 
anche la legislazione italia- 
na (datata anch'essa 1995) 
che parla esplicitamente di 
pericolosità legata all’uranio 
impoverito soprattutto in re- 
lazione alle quantità utilizza- 
te, alla concentrazione ed ai 
tempi di esposizione, tanto 
da far ritenere che una fra- 
zione di grammo di DU sia 
sufficiente a rendere perico- 
losa la sostanza in questio- 
ne. 

Il teatrino criminale della 
politica italiana istituisce il 
23 dicembre del 2000 una 
commissione d'inchiesta che 
viene presieduta dal profes- 
sor Franco Mandelli, da cui 
prenderà il nome, che con- 
clude i lavori “preliminari” si- 
gnificativamente affermando 
che: 

“a) per le neoplasie mali- 
gne (ematologiche e non) 
considerate globalmente 
emerge un numero di casi 
inferiore a quello atteso (...) 

b) Esiste un eccesso, sta- 
tivo, di casi di Linfoma di 
Hodgkin e Leucemia linfatica 
acuta (...) Per quanto riguar- 
da LH (Linfoma Hodgkin) e 
LLA (Leucemia Linfatica 
Acuta) va detto inoltre che 
non sono evidenti eviden- 
ze geografiche tali da sovra- 
stimare gli attesi.”1 | 

La relazione della com- 
missione esce il 19 marzo 
del 2001 e la sera stessa tutti 
i canali televisivi principali 
danno, all’interno dei tele- 
giornali di punta, in prima 
pagina, la notizia che l’Ura- 
nio impoverito non fa male. 

Ma cosa vogliono comuni- 
care in realtà? In realtà si 
assolve l’uranio impoverito 
per assolvere la guerra. Una 
volta stabilito che la guerra 
in Kossovo è stata condotta 
con metodi di chirurgia belli- 
ca, da bombe e missili “intel- 
ligenti”, senza danni rilevanti 
per la popolazione locale, 
ecco che si da la pia illusio- 
ne che esistano guerre uma- 


nitarie. L'assoluzione del- 
l'uranio è funzionale al go- 
verno di allora che dalla boc- 
ca del premier, un D'Alema 
tutto compiaciuto, afferma: 
“vorrei ricordare che quanto 
a impegno nelle operazioni 
militari noi siamo stati, nei 
settantotto giorni di conflitto, 
il terzo paese, dopo gli Stati 
Uniti (che hanno fatto la par- 
te del leone con l'80% delle 
forze) e la Francia, e prima 
della Gran Bretagna... L’Ita- 
lia si trovava veramente in 
prima linea.”2 

= La stessa commissione 
Mandelli, successivamente 
ed in maniera incompleta, ed 
altri studiosi non allineati3 
arrivano successivamente a 
conclusioni diametralmente 
opposte, che nessuno, dal 
punto di vista mediatico, 
sarà disponibile a raccoglie- 
re. Ora viene a galla la veri- 
tà sull’uranio e quindi sulla 
guerra. Viene a galla, e an- 
che questo è significativo, 
perché i figli della patria han- 
no iniziato a morire, non cer- 
to perché qualcuno, a livello 
governativo e di potere si sia 
mai interessato di monitora- 
re gli interventi bellici sulle 
popolazioni locali. E viene a 
galla tardi, come sempre, 
perché il silenzio omertoso, 
mafioso, stragista è una co- 
stante indelebile di questo 
paese. 

Tommaso di Francesco 
sulle colonne de “Il manife- 
sto” si chiede: “Se i ‘nostri’ 
comandi sapevano del peri- 
colo già nel 1995, a pochi 
giorni dai bombardamenti 
della Nato intorno a Sarajevo 
e nella Bosnia del nord-est, 
perché hanno taciuto? E 
come definire questo silen- 
zio — dei generali, ma anche 
dei ministri — se non assas- 
sino?”4 

Noi, allora, senza alcuna 
remora, li avevamo chiamati 
assassini e non solo per 
l'uso dell'uranio impoverito: 


naturalmente non abbiamo. 


cambiato parere. 

Di Francesco, e il suo 
quotidiano, dovrebbero inve- 
ce interrogarsi, senza diven- 
tare anarchici, ci manche-. 
rebbe, se esista o meno un 
limite per appoggiare un go- 
verno di “sinistra” e se que- 
sto limite non stia nella guer- 
ra, nelle questioni sociali, 
nelle questioni ambientali, 
nei diritti dei migranti..., al- 
trimenti il rischio vero potreb- 
be essere quello di appog- 
giare, senza volerlo, vecchi 
e nuovi silenzi assassini. 


Pietro Stara 


1 Cfr http://www.uranioimpo 
verito.it/mandelli.htm 

2 Massimo D'Alema, Kosovo. 
Gli italiani e la guerra, Intervista 
di Federico Rampini, Milano, 
1999, pag. 33 | 

3 Per una biografia ed una 
sitografia completa Cfr. http:// 
web.peacelink.it/dossier/uranio/ . 
links.htm | 

4 Tommaso di Francesco, Un 


lungo silenzio assassino, in “Il 


manifesto”, quotidiano comuni- 
sta, del 23 giugno 2005, pag. 2. 


LA NUOVA PROPAGANDA 

Consumiamo sempre più 
energia, la società industria- 
lizzata non può convivere 
con la minaccia dei black 
out. Dobbiamo controllare 
l'emissione di CO2 nell’at- 
mosfera per ridurre l’effetto 
serra e quindi il riscaldamen- 
to globale del pianeta. 

Le centrali nucleari di oggi 
sono più sicure di quelle di 
30 anni fa. 

Non possiamo trascurare 
l'opzione dell'energia atomi- 
ca nella definizione di un 
nuovo piano energetico. 

| governanti di turno “sus- 
surrano” ai nostri padiglioni 
auricolari queste frasi che, 
nella loro essenza, sono 
pure sensate. Lo fanno con 
dichiarazioni in prima perso- 
na, magari dopo che una cit- 
ta è rimasta senza corrente 
per un paio d'ore, oppure tra- 
mite un famoso scienziato 
scelto, casualmente, tra i 
filonucleari. Poco cambia, si 
tratta di un fine lavoro ai fian- 
chi dell'opinione pubblica in- 
dispensabile per tentare di 
riaprire le porte al nucleare. 

In seguito ai risultati del 
referendum del 1987 il go- 
verno sancì una moratoria di 
5 anni sulla costruzione di 
nuovi impianti. E per tutti 
evidente che è stata però la 
diffusa coscienza antinu- 
clearista maturata non solo 
dagli ambientalisti ma dalla 
gran parte della cittadinanza 
a cancellare, fino ad oggi, 
l'opzione nucleare dal terri- 
torio italiano. 

Con lo smantellamento 
delle centrali atomiche 
(Caorso, Trino Vercellese, 
Latina, Garigliano) e la ne- 
cessità di mettere in sicurez- 
za i rifiuti radioattivi prove- 
nienti dai centri di ricerca 
sperimentale e dagli ospeda- 
li, in Italia si è comunque 
aperto il problema dello stoc- 
- caggio delle scorie. Una so- 
luzione condivisa dalle 
popolazioni residenti nei ter- 
ritori in cui sono stati indivi- 
duati i siti per il deposito de- 
finitivo è lontana. Le lotte in 


opposizione alle soluzioni 


proposte dalle commissioni 
governative si sono ripetu- 
tamente sviluppate (Scan- 
zano ionico per ricordare l’ul- 


tima) coinvolgendo larghi. 


strati della popolazione poco 
disposta a sacrificare territo- 
rio e qualità della vita per 
difendere scelte ed interessi 
di altri. 

L'Italia, del resto, è un pa- 
ese densamente popolato e 
se a questo dato di fatto si 
aggiunge l'evidente difficol- 


tà nell'individuare un sito 


geologicamente adatto allo 
stoccaggio delle scorie, (ma- 
teriali che in alcuni casi man- 
tengono la loro radioattività 
per centinaia di migliaia di 
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T I" prossimo nn Procon gress uale. è fissato a 
| per il 10 e 11 settembre a aperang a lpaneso o 


‘ Convegno Nazionale. 


: Ordine del giorno: Organizzazione: - -> 
| Tuolo e forma dell’ OLGANIZZazione anarchica. 


Il nucleare di nuovo in pista? 


Ci stanno riprovando 


anni), si deve dedurre che i 


rifiuti radioattivi non possa- 
no che prendere la via del- 
l'estero nell'attesa del fanto- 
matico deposito nazionale, 
che forse non si troverà mai 
e che, se verrà comunque 
scelto, non potrà, per quan- 
to scritto sopra, rispettare 
tutti i necessari parametri di 
sicurezza. 

Per chiarirci ulteriormen- 
te le idee, è interessante 


mettere a fuoco quello che 


succede negli USA, paese in 
cui il nucleare ha una storia 
di decenni, ma dove la que- 
stione delle scorie non ha 
ancora trovato una definitiva 
soluzione. Per la verità, il 
deposito è stato trovato: si 
tratta dello Yucca Mountain, 
un massiccio che sorge nel 
deserto del Nevada. Dopo 20 
anni di verifiche e studi dai 
risultati contraddittori, nel 
2002, il presidente George 
W. Bush ha deciso in via 
definitiva che quello fosse il 


sito destinato ad accogliere 


70.000 tonnellate di rifiuti ad 
alta radioattività oltre al com- 
bustibile irraggiato, materia- 
le per la maggior parte pro- 
veniente dagli impianti nu- 
cleari per la produzione di 
energia e in minor misura di 
origine militare. A lavori ini- 


ziati è emerso, però, che al- 


cune delle ricerche effettua- 
te sono state viziate da fal- 


sificazioni dei dati (notizia 


del Corriere della Sera, 15 
marzo 2005), nelle intenzio- 
ni della Casa Bianca l’inau- 
gurazione sarebbe dovuta 
avvenire nel 2010.... ora si 
prospettano nuovi accerta- 
menti. 

L'aspetto più grave e 
sconcertante di queste vi- 
cende è relativo al fatto che, 
prima si sono accumulate le 
scorie, poi ci si è posti il pro- 
blema di che farne. È chiaro 
che il procedimento inverso, 
decisamente più serio e ra- 
zionale, avrebbe minato alla 
base qualsiasi prospettiva di 
sviluppo del nucleare e di 
tutto il business ad esso con- 
nesso. 


LA LOBBY NUCLEARISTA 
CI RIPROVA 

Nonostante questo fonda- 
mentale problema rimanga 
irrisolto, in Italia assistiamo, 
come accennato prima, ad 
un evidente tentativo di “ri- 
mettere in pista” la scelta 
nucleare che viene presen- 
tata come la soluzione prati- 
cabile per rispondere a cri- 
teri di convenienza economi- 


ca, compatibilità ambientale, 
sicurezza. 

In realtà si tratta di pura 
propaganda perché, se è 
vero che le tecnologie sono 
in continua evoluzione è al- 
trettanto vero che i problemi 
posti dallo sfruttamento del- 
l'energia liberata dalla fissio- 
ne nucleare sono tali da ren- 
dere relativo il concetto di 


sicurezza. Un incidente in 
una centrale atomica può 
provocare conseguenze di- 
sastrose sia per la gravità 
degli effetti in ambito locale 
sia per l'estensione degli 
stessi nel tempo ed in aree 
geografiche anche molto lon- 
tane dalla localizzazione fi- 
sica dell'impianto. 

Il presidente del consiglio 
usa proprio quest'argomen- 
tazione per riaprire le porte 
al nucleare in Italia. In recen- 
ti dichiarazioni Berlusconi, 
infatti, affermava: «Noi su- 
biamo la penalizzazione di 
centrali situate in altri stati 


(si riferiva in particolare a. 


Francia e Svizzera) qualora, 
però, accadesse qualcosa di 
negativo, tutti i danni rica- 


drebbero sul nostro Paese e 


sui nostri cittadini: siamo 
sotto pena ma paghiamo 
molto di più l'energia». 

Ma pef chi non è acceca- 
to da spirito nazionalista o 
dal mito del libero mercato 
come regolatore delle scel- 
te economiche, l’unica cer- 
tezza derivante dalla costru- 
zione di centrali atomiche in 


Italia sarebbe solamente 


quella di aumentare la per- 
centuale di rischio tanto per 
i cittadini italiani che per i 
francesi e gli svizzeri, solo 
per citare quelli del riferi- 


mento precedente. 


NUCLEARE CIVILE, 
NUCLEARE MILITARE 

Inutile cercare di nascon- 
dere l'interesse delle appli- 
cazioni belliche legate al- 


l'uso del nucleare cosiddet- 
to civile, basti ricordare le 
polemiche legate agli espe- 
rimenti, di qualche anno fa, 
effettuati dalle forze armate 
francesi presso l’isola di 
Mururoa, o all’attuale tensio- 
ne internazionale legata ai 
programmi di Corea del 
nord, Iran e Cina cui certo 
non mancano fonti di combu- 


stibili fossili. Citiamo gli sta- 
ti inseriti nella lista dei “cat- 
tivi” ma non dimentichiamo 
quelli auto - classificatisi 
come “buoni”, quelli che gli 
ordigni nucleari li hanno già 
usati in passato, quelli che li 
tengono, oggi, pronti nei loro 
depositi come minaccia per 
il mondo intero, o che, di tan- 
to in tanto, spargono un po’ 
degli scarti di lavorazione, mi 
riferisco all’uranio impoveri- 
to, in giro per il mondo. 


LA CONVENIENZA 
ECONOMICA 

Ma le contraddizioni dei 
liberisti energivori non fini- 
scono qui, infatti, per quan- 
to riguarda la convenienza in 
termini di costi al kW del- 
l'energia atomica il trucco 
sta nel non considerare le 
spese di smantellamento 
degli impianti e dello stoc- 
caggio dei rifiuti radioattivi. 
Sia sufficiente l'esempio del- 
la Finlandia, un paese euro- 
peo che ha appena deciso di 
investire sull'atomo, uno di 
quelli che ci hanno ripensa- 
to. In Finlandia, per gestire i 
costi, previsti in tre miliardi 


di euro per un impianto da. 


1.600 megawatt, nel merca- 
to sarà ritagliato un bastio- 
ne di monopolio e di inter- 
vento pubblico. Lo Stato ha 
assicurato alla compagnia 
elettrica finlandese Tvo che 
acquisterà per 40 anni la cor- 
rente al prezzo di costo, qua- 
lunque costo sia. Le spese 


per lo smantellamento futu- 


ro saranno a carico dello 


Stato. 

Le necessità dell atomo 
hanno richiesto, fino a poco 
tempo fa, il mantenimento 
del monopolio dell’Eléctricité 
de France e la società ato- 
mica British Energy non ha 
retto la competizione e ha 
dovuto fare ricorso ad aiuti 
di Stato autorizzati recente- 
mente da Bruxelles. Nel ’98 
in Europa 345 reattori forni- 
vano il 23,8% della corren- 
te. Oggi l'orientamento co- 
mune europeo è di sfruttare 
quei 345 reattori fino allo 
stremo, per poi chiuderle 
quando saranno giunte a fine 
vita, 30 anni circa (fonte Sole 
24 Ore del 21/01/05). 


UN PIEDE NEL NUCLEARE 


Per dirla tutta, comunque | 


l'Italia, pur se per “interposta 
persona”, ha più di un piede 


nel nucleare visto che com- : É&É 
pra energia dalla Svizzera e | 


dalla Francia e, secondo re- 
centi accordi, Enel partecipa 
con EdF al programma di 


NS sviluppo del nucleare di ter- 
© Za generazione acquisendo 


il diritto a 1.500-2.000 Mgw 
di produzione, quando il pro- 
gramma andrà a regime. 
Enel avrà anche diritto di 
poter costruire propri impian- 
ti, all’interno di centrali Edf, 
per coprire i picchi di doman- 
da. 

Diverse trattative sono in 


corso con paesi dell Est eu- 


ropeo, dove i processi di 
privatizzazione mettono sul 
mercato impianti vecchi, re- 
centi o da ultimare, certa- 
mente qualcuno di questi 
potrebbe costituire un “appe- 
titoso boccone” per gli spe- 
culatori del settore energeti- 
CO. 


QUALE SOCIETÀ PER IL 
NUCLEARE? | 

Chi aspira alla costruzio- 
ne di una società libertaria 
ed autogestionaria non può 
dimenticare che la scelta 
nucleare determina un’orga- 
nizzazione autoritaria, cen- 
tralizzatrice, caratterizzata 
da elevati standard di milita- 
rizzazione del territorio, oggi 
ancora più di ieri in seguito 
al ricatto dei vari terrorismi. 

Come prima sottolineato, 
la tecnologia per la produzio- 
ne di energia atomica è stret- 
tamente legata a quella 
bellica finalizzata alla costru- 
zione di armi di distruzione 
di massa. Infine, la gestione 
dei “rifiuti radioattivi” com- 
porta indubbie responsabili- 
tà nei confronti delle gene- 
razioni future alle quali non 
si possono assicurare ade- 
guate garanzie in termini di 
salubrità ambientale a cau- 
sa dei tempi di decadimento 
degli elementi radioattivi 
che, rispetto alla durata del- 
la vita umana, risultano lun- 
ghissimi. 

Abbiamo, quindi, suffi- 


cienti motivazioni di caratte- 


re scientifico, sociale ed eti- 
co per ribadire un secco no 
all'’opzione nucleare. 

MarTa 


umani cà NOVA 


IK SENZA FRONTIERE 


Pensiero ed azione dell'anar- 
chico Umberto Marzocchi 
(1900-1986) 

di Giorgio Sacchetti, Ed. 
Zero in Condotta, collana 
Europa '900 tra rivoluzioni e 
totalitarismi. 


In settant'anni di militanza 
libertaria Umberto 
Marzocchi (1900-1986) ha 
attraversato il secolo 
"breve" in molti dei suoi 
punti cruciali. Guerre e 
rivoluzioni tradite nella 
vecchia Europa, ma anche 
grandi speranze hanno 
contribuito ad alimentare il 
fuoco dell'idea socialista 
anarchica, dal Biennio Rosso 
al Sessantotto. La sua vita è 
contrassegnata da straordi- 
narie esperienze: attivista 
sindacale nell'USI a 17 anni, 
Ardito del Popolo, fuoriusci- 
to, combattente in Spagna e 
nel maquis francese, espo- 
nente della FAI nel dopo- 
guerra, dirigente nazionale di 
associazioni antifasciste 
(ANPI, ANPPIA e AICVAS) 
e della CGIL, promotore con 
Carlo Cassola della Lega per 
il Disarmo unilaterale, tra i 
fondatori nel 1968 dell'In- 
ternazionale di Federazioni 
Anarchiche. 

pp. 576+ 16 di fotografie, 
euro 35,00. 

Per richiederlo versamento 
sul conto corrente postale 
14238208 intestato ad 
AUTOGESTIONE, C.P. 
17127, 20170 Milano 
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La Resistenza 
sconosciuta 


G.Manfredonia, I.Rossi, 
M.Rossi, G.Sacchetti, 
F.Schirone, C.Venza 
LA RESISTENZA 
SCONOSCIUTA 
Gli anarchici e la lotta 
contro il fascismo 


Quale è stato l'apporto degli. 
‘anarchici nella lotta contro il 
‘fascismo e quale il loro ruolo. 
nella resistenza? Questo 
| libro offre la possibilità di 
conoscere l'impegno liber- 
` tario per tutto il periodo 
_. del ventennio, dall'espe- . 
rienza degli Arditi del 
Popolo alle formazioni — 
partigiane, in Italia come 


nell'esilio e nella rivoluzione 


spagnola del 1936. 
Non si tratta di una semplice 
ristampa del lavoro pubblica- 

to nel 1995, ed ormai 
esaurito, ma di una edizione 
ampiamente riveduta e 
| rinnovata: ilformatoè 
cambiato così come parte dei 
‘testi. Inoltre le riproduzioni 
dei giornali dell'epoca sono 
‘ state trasferite su CDRom 
| (si tratta di 18 testate per . 
un totale di 180 pag.); 
ad esse si sono aggiunte 
oltre 60 fotografie inerenti 
l'argomento, 50 volantini — 
-diffusi in Italia e nell'esilio . 
e, come colonna sonora, 4 
canti anarchici della 
resistenza. 
pp. 210, euro 15,00 
(CDRom incluso). 
| Edizioni Zero in condotta 
‘ Per richieste: versamento 
| sul conto corrente postale 
i n° 14238208 intestato ad . 
: AUTOGESTIONE, 20170 
Milano specificando 
la causale. 
www. federazione 
anarchica.org/zic/ i 


Ç ADESIVI A COLORI 
PER UN 


Sono disponibili adesivi a 
colori di Umanità Nova. Gli 
adesivi sono proposti in set 
di quattro tipi diversi. Le 
dimensioni sono 12 x 8,5 cm. 
Il costo è di 20 cent l'uno 
per piccoli quantitativi (cent 
0,80 per una serie), 15 cent 
l'uno per richieste superiori 
alle 50 (spese di spedizione 
incluse). 
Per le richieste scrivere o 
telefonare alla Redazione o 
all'Amministrazione di UN 
(recapiti a pag. 2 in alto). 
Pagamenti sul ccp n. 
10306579 intestato a 
Tiziano Antonelli, Livorno. 
Chi desiderasse vederli vada 
sul sito di UN all'indirizzo 
<www.ecn.org/uenne/ > 


Cesare Beccaria non po- 
teva prevedere che l’istitu- 
zione carceraria stessa po- 
tesse essere una minaccia 
alla vita dei detenuti e per le 
comunità circostanti. 

II 30 giugno del 2002 è un 
giorno importante per la sto- 
ria degli stati uniti d’Ameri- 
ca (USA): si raggiunse quo- 
ta 2 milioni di cittadini reclu- 
si con sentenza definitiva, 1 
ogni 142 residenti negli USA 
si trova dietro le sbarre. Tut- 
tavia questa è solo la punta 
dell'iceberg carcerario nord 
Americano: in realtà a que- 
sti 2 milioni di prigionieri an- 
drebbero aggiunti 6,7 milio- 
ni di altri cittadini (3,1% del 
totale, 1 ogni 32) sottoposti 
a supervisione correzionale: 
arresti domiciliari, obbligo di 
reperibilità ed altre misure 
restrittive post: carcerarie. 
Questi dati aggiornati al 
2003 sono forniti in maniera 
molto accurata dal Diparti- 
mento di Giustizia America- 
no (Ufficio Statistica) e da- 
il'intramontabile FBI. 

Analizzando i dati forniti 
dal governo americano si 
nota una crescita esponen- 
ziale della popolazione car- 
ceraria se si confrontano i 2 
milioni di prigionieri attuali 
contro i 490.000 censiti nel- 
l'aprile del 1995. A livello 
globale la popolazione car- 
ceraria è valutata (per difet- 
to) aggirarsi sui 8-10 milioni 
di prigionieri in continua cre- 
scita. Il trend Americano si 
riscontra anche a casa no- 
stra, anche se nel caso lta- 
lia e molto più difficile trova- 
re fonti ufficiali e governati- 
ve sulla consistenza della 


popolazione carceraria, le. 


varie organizzazioni per i di- 
ritti umani parlano di 55.136 
detenuti nelle carceri italia- 
ne nel 2001 con un incre- 
mento di 2700 nuovi ingres- 
si all'anno. Il sistema carce- 
rario italiano ha come carat- 
teristica il sovraffollamento, 
che significa 6311 detenuti in 
esubero rispetto alle capaci- 
tà del sistema carcerario. 
Grecia, Turchia e Russia 
condividono questa condi- 
zione detentiva. Il governo 
italiano dovrebbe utilizzare 
2000 miliardi (vecchie lire) 
previsti nella finanziaria 
2005 per la costruzione di 23 
nuove case circondariali. 
L'aumento della popola- 
zione mondiale rinchiusa in 
istituti di pena porta a delle 
considerazioni sulla qualità 
della vita dell'umanità stret- 
ta tra le mura del carcere e 


.sull'aumentata possibilità di 


entrare nell'universo carce- 
rario. 

Il carcere ti priva: della li- 
bertà intesa come possibili- 


tà di disporre del tuo tempo . 


e dello spazio a tua discre- 
zione, degli affetti, del con- 
tatto con le persone care, dei 
diritti civili e politici. Ma so- 
prattutto il carcere è una mi- 
naccia seria alla salute del 
recluso e della collettività 
che accoglie l'istituto di pe- 
na. 


EPIDEMIOLOGIA E CARCERE 
L'incidenza delle malattie 
varia grandemente se si con- 
fronta la popolazione carce- 
raria con quella “libera”, un 
esempio per tutti: l'infezione 
da HIV in alcune regioni del- 


La salute dietro le sbarre 


Morire di galera 


dalla pena detentiva a quella biologica 


l'Africa dove ha il picco mas- 
simo di incidenza, raggiunge 
il 10%, nelle carceri italiane 
il 30-40% dei detenuti e HIV+ 

Le malattie endemiche 
nelle carceri a livello mon- 
diale maggiormente rappre- 
sentate sono AIDS, epatite 
C, epatite B, tubercolosi, tifo, 
papilloma, sifilide. Queste 
malattie sono causa di mor- 
te sia per la popolazione ci- 
vile che per quella carcera- 
ria, ma la loro prevalenza è 
enormemente superiore in 
carcere come dimostrato da 
alcuni studi eseguiti in diver- 
se parti del pianeta. Tra i pri- 
gionieri delle carceri texane 
uno studio del 2001 ha dimo- 
strato che la tubercolosi ha 
un incidenza tripla rispetto 
alla popolazione di Huston. 
Spesso in carcere avvengo- 
no sovrapposizioni di diver- 
se patologie che danno luo- 
go al possibile sviluppo di 
varianti patogene di agenti 
infettivi che non riescono ad 
emergere nella popolazione 
libera, come nei casi regi- 
strati nella popolazione car- 
ceraria della Carolina del 
Sud nel 2003. Nell'agosto 
del 1999 si registrava un 


‘caso di un prigioniero HIV+ 


che contraeva la tubercolosi 


e quindi contagiava altri 30. 


prigionieri anche essi HIV+ 
e detenuti nel reparto spe- 
ciale. Da questo primo foco- 
laio intracarcerario l’epide- 


mia di tubercolosi si diffon- 


deva alla popolazione civile 
tramite infezione del perso- 
nale non detenuto addetto 
alle pulizie del carcere. In 
questo caso l'utilizzo di re- 
parti speciali per detenuti 
HIV+ ha funzionato come 
serbatoio di soggetti facil- 
mente infettabili da parte del 
mycobacterium tuberculosis 
aumentandone la carica in- 
fettiva che quindi poteva so- 
praffare le difese immunita- 
rie anche di individui sani 
come gli addetti non detenuti 
alle pulizie che esportavano 
il contagio al di fuori della 
prigione. La trasmissione 
della tubercolosi in carcere 
è uno dei maggiori problemi 
sanitari legati alla detenzio- 
ne: ad Atlanta in Georgia si 
è calcolato che nel 2000 il 
43% della popolazione affet- 
ta da tubercolosi aveva tra- 
scorso più di 15 giorni nel 
carcere cittadino. Inoltre 5 
guardie carcerarie del peni- 
tenziario avevano funziona- 
to da veicolo infettivo per 
l'esplosione tubercolare in 
città poiché erano infette 
dallo stesso tipo di micobat- 
terio protagonista di un epi- 
demia di tubercolosi esplosa 
tra i detenuti nel carcere di 
Atlanta nel 1997. Anche in 
questo caso il carcere favo- 
risce il presentarsi di epide- 
mie che possono colpire le 
comunità vicine al peniten- 
ziario. Uno scenario simile si 
è registrato a Baltimora nel 
2003 quando una preoccu- 


pante impennata di casi di 
tubercolosi fu registrata in 
città. Lo studio epidemiolo- 
gico ha dimostrato che nel 
56% dei casi i pazienti era- 
no entrati in contatto con 


. persone che avevano scon- 


tato diversi periodi di reclu- 
sione nel carcere cittadino o 
con personale dello stesso. 
Il 20% erano pazienti che 
avevano contratto l'infezione 
in seguito al loro arresto. 
Esempi simili dove il carce- 
re funziona come focolaio di 
epidemie (o macro amplifica- 
tore di specie patogene per 
l'uomo) sono descritti anche 
per altri agenti infettivi come 
la salmonella e lo staffilococ- 
CO: 
La pericolosità del siste- 
ma carcerario non risiede 
solo nella sua capacità di 
trasmettere le infezioni a 
persone sane che entrano 
nel sistema penitenziario o la 
sua capacità di esportare 
epidemie nelle comunità cir- 
costanti, ma nella capacità di 
fare emergere dal suo inter- 
no nuove varianti patogene. 

Negli anni ottanta una se- 
vera epidemia di tubercolosi 
resistente ai comuni chemio- 
terapici esplose nelle carce- 
ri russe e si diffuse nella po- 
polazione civile. Più recen- 
temente si è registrata un 
evento analogo in tre stati 
dell'Unione: Georgia, Cali- 
fornia e Texas. Nelle carceri 
di questi stati è comparso un 
nuovo agente infettivo cono- 
sciuto con il nome di MRSA, 
che sta per staffilococco 
aureus resistente alla meti- 
cillina. AI di la del nome que- 
sta nuova variante del comu- 


ne staffilococco causa di 


patologie gastrontestinali e 
diarrea sembra che abbia 
imparato in carcere a resi- 
stere non solo alla meticillina 
ma a quasi tutti gli antibioti- 
ci più comunemente usati. 
L'11 marzo 2005 nella prigio- 
ne di Battle Creek due car- 
cerati di 71 e 43 anni sono 
morti per infezione da 
MRSA: i sintomi sono molto 
diversi da quelli di un comu- 


ne staffilococco, poiché i due 


detenuti sono morti per in- 
sufficienza respiratoria dopo 
un decorso febbrile di pochi 
giorni. Entrambi erano entra- 
ti nel carcere in perfetta sa- 
lute come registrato dall’am- 
ministrazione carceraria. 

A riprova del pericolo sa- 
nitario per le comunità che 
ospitano le carceri vale 
l'esperienza fatta in Inghil- 
terra nel 2003. Nel dicembre 
del 2001 un preoccupante 
aumento di casi di epatite A 
fu osservato nel Sud York- 
shire: i casi riportati si riferi- 
vano soprattutto a giovani 
maschi tossicodipendenti usi 
iniettarsi eroina. Nel novem- 
bre 2002 venne introdotta 
nella regione una campagna 
di vaccinazioni per limitare il 
fenomeno ma con scarsi ef- 
fetti poiché venivano regi- 


strati comunque nuovi casi. 
Nel marzo 2003 la campa- 
gna di vaccinazioni venne 
estesa al carcere locale per 
un periodo di 4 settimane. 
Vennero vaccinati 1236 de- 


-= tenuti, 91% del totale dei 


quali i 2/3 erano tossicodi- 
pendenti. Nell'agosto del 
2003 non si registravano più 
casi di infezioni da virus 
dell'epatite A. Questa espe- 
rienza prova l’esistenza di un 
nesso patologico stretto tra 
carcere e comunità e che il 
carcere somministra una pe- 
na biologica oltre a quella 
detentiva alla sua popolazio- 
ne. 

La facilità con la quale nel 
carcere gli agenti patogeni 
possono infettare sono dovu- 
ti a cause molteplici. Innan- 


zitutto l'elevata concentra- 


zione umana per metro qua- 
dro (fattore in comune con 
scuole, caserme centri spor- 
tivi), composizione delle po- 
polazione carceraria (eleva- 
to numero di soggetti immu- 
nodepressi), il regime carce- 
rario (scambio di siringhe, 
rapporti sessuali non protet- 
ti, bassissimi standard igie- 
nici, monitoraggio sanitario 
insufficiente, limitazioni le- 
gali per un efficace preven- 
zione sanitaria, mancanza di 
collaborazione delle ammini- 
strazioni carcerarie con il 
personale medico). 

Anche se un miglioramen- 
to delle condizioni di deten- 
zione potrebbe limitare la dif- 
fusione delle patologie lega- 
te al regime carcerario e alla 
sua presenza nel territorio, 
non sarebbe sicuramente 


sufficiente ridurre del tutto lo 


squilibrio che esiste tra mor- 
talità in prigione e quella nel 
resto della società. La rimo- 


zione delle diseguaglianze 


economiche e sociali che 


spingono gli individui ad atti 
violenti, l'eliminazione della 


| proprietà privata dei mezzi di 


produzione, la sostituzione 
di un regime giuridico basa- 
to sulla repressione ed 
esclusione con un nuovo 
patto sociale basato sull’in- 
clusione, dignità, solidarietà 
e partecipazione potrebbero 
portare all'estinzione del car- 
cere. 

Molly McGuire 


Fonti utilizzate: 
www.usgovinfo.about.com 
www.fbi.gov 
www.battlecreekenquirer.com 
—_www.giustizia.it 
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Lo storico Max Nettlau 
diede, qualche decennio fa, 
un consiglio agli storici liber- 
tari: “Quando riferite di avve- 
nimenti che coinvolgono le 
idee o l'Organizzazione non 
nascondete nulla, anzi dite 
tutto. La parte positiva ser- 


virà da lezione ed esempio. 


alle nuove generazioni e la 
parte negativa affinché si 
possa procedere alle dovu- 
te rettificazioni”. Tale “istru- 
zione per l'uso” piaceva mol- 
to a Antonio Téllez (18/1/ 
1921-27/3/2005) che lo col- 
locò in apertura dell'ultimo 
libro, dedicato a un grande 
amico: Facerias. Guerrilla 
urbana (1939-1957), Barce- 
lona, Virus, 2004. Questa 
riedizione di un lavoro di 
trent'anni prima, dal titolo 
quasi simile (Ediciones Rue- 
do Ibérico, Paris, 1974), è 
stata causata da un rinnova- 
to interesse e dalla scoperta 
di nuovi elementi storici che 
attestano le responsabilità 
del tranello nel quale fu uc- 
ciso un lottatore ad oltranza 
contro il regime franchista. 
Tra l’altro, la storia di Face- 
rias si incrocia con quella del 
movimento in Italia per la 


sua permanenza e attività tra . 


Toscana e Piemonte, dove 
realizzò iniziative assai va- 
rie: dalla promozione di cam- 
peggi internazionali per 
anarchici d'Europa all’assal- 
to a banche con qualche gio- 
vane compagno italiano. 
Negli anni Sessanta, Tél- 
lez si convince dell’urgente 
necessità di presentare la 
dura e sanguinosa lotta del- 
l'antifranchismo anarchico di 
cui era stato un sopravvissu- 
to. Non a caso tale decisio- 
ne è presa dopo l'uccisione 
di un altro caro amico, Fran- 
cisco Sabaté, ucciso vicino 
a Barcellona nel 1961. Con 
Sabaté si conclude la dispe- 
rata azione di guerriglieri 
anarchici che, in montagna o 
in città, cercavano una solu- 
zione al perdurante franchi- 
smo che stava trasformando 
il popolo spagnolo da sog- 
getto collettivo coeso, ribel- 
le e resistente al potere in 
una massa frammentata, su- 
bordinata e quasi rassegna- 
ta. Ormai il regime aveva 
dato frequenti e indubbie di- 
mostrazioni di poter dispor- 
re di un sistema di controllo 
efficiente. Con gli strumenti 
polizieschi aveva eliminato i 
pochi gruppi che resisteva- 
no e con le strutture clericali 
aveva condizionato e mani- 
polato i comportamenti po- 
polari. La difficile sopravvi- 
venza materiale e la capilla- 
re diffusione degli informato- 
ri dell'apparato repressivo, in 
divisa e in tonaca, aveva 


portato al logoramento, se 


non allo sfinimento, di ingen- 
ti quantità di lavoratori rurali 


e cittadini. Un clima così de- 


primente, e senza la minima 
speranza di cambiamento, 
aveva tolto le possibilità pra- 
tiche di costruire una contro- 
società semiclandestina, il 
terreno storico privilegiato 
nel quale era potuta svilup- 
parsi la pianta più rigogliosa 
dell’anarchismo internazio- 
nale. Non a caso, tra gli anni 
Cinquanta e Sessanta, tutti i 
Comité Nacional della CNT 
erano stati arrestati in bloc- 
co e ormai migliaia di militan- 


Antonio Tellez (1921 -2005), protagonista e storico di un’epoca 


Una vita contro il franchismo 


ti irriducibili languivano nel- 
le carceri, isolati e calunniati 
dalla propaganda martellan- 
te del nazionalcattolicesimo 
franchista. 


PR “Antonio Tellez 


L'impegno assunto da 
Téllez di fronte alla propria 
coscienza, ai compagni ca- 
duti, al movimento vecchio e 
nuovo, era riuscito a smuo- 
vere le acque e a rendere 
meno clandestina la memo- 
ria di innumerevoli azioni 
antiautoritarie di chi non si 
rassegnava alla sconfitta e 
alla dispersione. In inglese, 
in tedesco, in greco, le sto- 
rie personali e collettive del- 
la resistenza libertaria arma- 
ta al franchismo hanno cir- 
colato in mezza Europa. An- 
che nel movimento di lingua 
italiana c'è stata notevole 
attenzione ai due libri su 
Facerias e Sabaté, grazie 
alle edizioni curate da Fran- 
co Leggio, altro militante as- 
sai sensibile e solidale nei 
confronti del movimento di 
lingua spagnola (Ragusa, La 
Fiaccola, 1972 e 1984). 

Negli ultimi anni, dopo 
una serie di soggiorni in Spa- 
gna sia per effettuare nuove 
ricerche sia per ‘seguire da 
vicino il movimento soprat- 
tutto a Barcellona, Téllez si 
era ritirato a Perpignan, a 
pochi km. dalla frontiera pi- 
renaica. Qui continuava 


un'attività pubblicista inces-- 


sante potendo contare sul- 
l'aiuto della sua compagna 
Armonia, un nome che è una 
bandiera, dedicandosi a rior- 
dinare l'enorme mole di ma- 
teriali accumulati e riceven- 
do compagni, catalani e non 
solo, ai quali generosamen- 
te offriva la propria memoria 
lucida e un punto di vista ori- 
ginale e sempre battagliero. 
E da qui mandava frequenti 
articoli alla rivista libertaria 
"Polémica”, una pubblicazio- 
ne di Barcellona che ha sem- 
pre avuto un occhio di riguar- 
do verso la complessa sto- 
ria del movimento spagnolo 
e che si appresta a pubbli- 


care un dossier sulla sua fi- 


gura. 

Era molto stimolante e 
antiretorico sentirsi raccon- 
tare da un attivo partecipan- 
te il tentativo di invasione, 
dell'autunno 1944, della pi- 
renaica Valle d'Aran da par- 
te di un improvvisato eserci- 
to antifranchista, guidato e 
manovrato da esponenti 


promesse di potenza e di fa- 
cile consolidamento offerte 
dai vertici militari e politici 
corrispondeva nella realtà 
una paurosa disorganizza- 


zione e una confusione tota- 


le, al punto da indurre il gio- 
vane esuberante Téllez, do- 
po aver combattuto a Salar- 
dù, a rinunciare ad un'impre- 
sa persa in partenza e dai 
contorni assai poco chiari. 
Questa esperienza della Val- 
le d'Aran, che solo per un 
caso non si concluse più tra- 
gicamente, si inseriva nelle 
grandi attese suscitate negli 


spagnoli, e in tutti i veri anti- 


Edimburgo, Scozia, invito all'assemblea | 
anarchica/antiautoritaria contro il G8 


fascisti europei, dall’immi- 
nente fine delle due dittatu- 
re nazifasciste senza le quali 
Franco non avrebbe potuto 
vincere nel 1936-1939. Per 
alcuni anni dopo il 1944 si 
rianimano anche i gruppi 
guerriglieri delle montagne 


‘di varie regioni spagnole, 


gruppi che in parte si erano 


costituiti tra il 1936 e il 1937, 


quando ai “rossi” che si tro- 
vano nei villaggi e nelle città 


‘ cadute sotto il dominio fran- 


chista non resta alternativa 
alla tortura e alla fucilazione 
che la fuga immediata e la 


-sopravvivenza nei boschi. La 
riattivazione della guerriglia, 


ad opera di anarchici e, per 
alcuni anni, di comunisti 
deve ben presto fare i conti 
con la mancanza di reale 
solidarietà antifascista euro- 
pea (come nella Grecia del 
1946) al di là delle occasio- 
nali dichiarazioni verbali. 
L'avvento della guerra fred- 
da e della divisione del mon- 
do in blocchi favorisce, co- 
m'è noto, il consolidamento 
al potere del dittatore Fran- 
co protetto dagli Usa e dal- 
l'Occidente pseudodemocra- 
tico. Svaniscono le speran- 


ze sorte tra le decine di mi-' 


gliaia di combattenti spagno- 
li che hanno partecipato (e 
molti sono i caduti) ai reparti 
francesi e inglesi che com- 
battevano i nazifascisti. Era 
proprio questo argomento 
scottante - la amnesia delle 
democrazie che utilizzarono 
gli antifranchisti spagnoli - 
che Antonio aveva comincia- 
to a trattare pur senza giun- 
gere ad un libro definitivo e 
pubblicato. Egli stèésso ave- 
va peraltro percepito i limiti 
dell'attività clandestina nel- 
la Spagna del 1946, oltre ad 
aver vissuto un altro fenome- 
no’assai poco consolante: le 
amare fratture del movimen- 
to libertario spagnolo in esi- 
lio. 

In complesso la vita mili- 
tante e quella dello scrittore 
si sono fuse egregiamente in 
Antonio Téllez dandoci dei 


lavori, di una chiara dignità. 


come fonte e interpretazione 
storica, che sono il risultato 
di una forte personalità, di un 
uomo animato da un’inesau- 
ribile volontà di partecipare 
alla secolare lotta per la li- 
berazione sociale. Evidente- 
mente non solo della Spa- 
gna. 

Claudio Venza 


- Inceppare il G8- 


Gli anarchici inglesi e scozzesi rivolgono un appello in vista delle iniziative contro il 68 

| che si svolgerà la prossima settimana a Gleneagles, località scozzese a nord di Perth, 
| dove è situato il lussuoso albergo che ospiterà le delegazioni degli 8 padroni del mondo. 
| A Sterling, dove si sarà un campeggio anti G8, vi sarà una tenda della Federazione 


Anarchica di lingua inglese. Chi intendesse partecipare può contattare la Commissione di 


‘ Relazioni Internazionali della FAI (internazfai@ virgilio. it) 


Fra il 6 e l'8 luglio 2005, si tenterà di tenere l'annuale summit del G8 nello sfarzoso 


| scenario di Gleneagles, in Scozia. Come ogni volta in occasione dei recenti incontri dei 
ricchi e dei potenti, migliaia di persone saranno in strada a manifestare la loro resistenza. 


Noi — 


| un insieme di anarchici ed antiautoritari residenti nel Regno Unito — cerchiamo di. 
| incoraggiare gli anarchici ed altri scontenti di tutto il mondo a lavorare assieme per intra- 


| prendere azioni pratiche e dirette con l’obiettivo di inceppare effettivamente il vertice, 
O esprimendo la nostra solidarietà nell’azione. 


Indiciamo dunque un'assemblea degli anarchici ed antiautoritari ad Edimburgo il 3 iv 


glio, per coordinare le azioni specifiche per il giorno di apertura del G8 il 6 luglio, ed 
anche per facilitare altre attività antiautoritarie fra il 4 e l'8 luglio. 

. Intendiamo quest'assemblea con un’organizzazione orizzontale e senza gerarchie, in 
“modo da rendere possibile la partecipazione di ognuno. Non abbiamo alcuna intenzione. 
| di influenzare quelli che sono al potere e neppure vogliamo sedere al loro tavolo. Ci ergiamo 
in opposizione alla loro stessa esistenza. In un mondo in cui 8 uomini possono decidere 


della sorte di milioni — causando indicibili distruzioni e sofferenze - non possono coesi- 


| stere la libertà, |’ autonomia e |’ autorganizzazione per cui noi ci stiamo battendo. Il G8 è 


‘| stato creato per dar modo al capitalismo di mostrare un’unica facciata di fronte alla gran- 


| de opposizione, per smussare le fratture causate dalla resistenza popolare. È il Sistema 
‘che sta dietro questa maschera che vorremmo distruggere: il capitalismo. 


: Durante il vertice del G8, possiamo mettere a fuoco collettivamente le nostre lotte, 


: condividere la nostra capacità di resistenza e di realizzazione del mondo che portiamo 
| nei nostri cuori. In tutto il mondo queste lotte assumono forme diverse - dall’ opposizione. 
alle istituzioni internazionali, alle multinazionali, agli stati nazione o ai governi dal livello. 
‘| più alto di oppressione nelle nostre scuole, nei posti di lavoro, nei AUATISH, Vengono da 
luoghi ed esperienze diverse, ma sono unificate nella resistenza. 

|. Nel lanciare questo appello, siamo pieni di speranza. L'opposizione ai loro zan 
distruttivi è una costante. Nei vertici degli ultimi anni, le proteste hanno reso impossibile 
| a quelli al potere di proclamare la propria legittimità e rappresentatività delle popolazioni. 


| Ogni muro che innalzano attorno alle loro “zone rosse”, ogni atto di polizia e di repressio-, 


ne, ogni ridicola terrificante montatura dei media, confermano che il loro tempo sta finen- 


do ed il nostro tempo sta cominciando! Il 3 luglio ci ritroveremo, discuteremo e pianifiche- 
| remo per fare in modo che il G8 del 6 luglio non abbia a cominciare. 

i Siete tutti invitati a partecipare, a contribuire alle discussioni dell’ Assemblea. Fateci! 

| sapere se intendete venire, se avete bisogno di traduzioni. Contattateci presso: aaa- 

i pe CSM GSM com e vi Manderen maggiori dettagli. 


quasi tutti comunisti. Ale {2 


— Assemblea Anarchica/Antiautoritaria 
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* GUERRIGLIA URBANA 


IN SPAGNA 


Esce per i tipi de “La 
Fiaccola" la riedizione del 
libro di Antonio Tellez 
“Sabatè - La guerriglia 
urbana in Spagna (1945 - 
1960), pagg. 300 euro 20,00. 
Richieste a Ed La Fiaccola c/ 
o Elisabetta Medda, via 
Fazello 133, 96017 Noto 
(SR). Tel. 0931 894033. 


JKUN LIBRO SULLA 
RESISTENZA AL 
FRANCHISMO 


Per le edizioni del CSL "Di 
Sciullo" è uscito: | 

M. Ilari, La giustizia di 
Franco, la repressione 
franchista ed il movimento 
libertario spagnolo 1939 - 
1951, 200 pagine, 10.00 euro 
Richieste: CSL "Camillo Di 
Sciullo", C.P. 86, 66100. 
Chieti, fab.pal@libero.it 


A UNA STORIA 
DELLA FAI DA ANNI 
‘70 AGLI ‘80 


Antonio Cardella - Ludovico 
Fenech "Anni senza tregua 
- Per una storia della 
Federazione Anarchica 
Italiana dal 1970 al 1980” 
pp. 354, euro 25,00 
Richieste: versamento sul 
CCP n° 14238208 intestato 
ad AUTOGESTIONE, 20170 
Milano specificando la 
causale. 


al 27 giugno 2005 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 


MILANO: IDSA, 20,00; MILANO: 
FAM, 105, 00. 


Totale * i2500 


ABBONAMENTI 
MILANO: Palestra “La Comune”, 
50,00; FROSINONE: N. Biondi, 
22,00. 

Totale * 72,00 


Totale entrate e 197,00 


USCITE 

composizione n 24 77,47 
impaginazione n 24 114,00 
stampa n 24 465,00 
spese gadget 35,68 
spedizione n 24 250,00 


Totale uscite * 942,15 


saldo n 24 -745,15 
saldo precedente -8.582,39 
saldo finale -9.327,54 


UMANITÀ NOVA — 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE | 


Il seme dell’odio 


bs] dalla 1° pagina 


gazze stuprate, dei giovani uccisi in risse da paese, dei pro- 
blemi legati a una convivenza troppo spesso difficile fra et- 
nie diverse. Sanno bene che la sensibilità del loro “popolo” 
(che peccato usare questo bel termine per la genia leghista!) 
ha le antenne diritte, che è di questi fatti che ha paura, che 
è di queste “novità” che non riesce a farsi una ragione, so- 
prattutto quando diventano drammatiche storie di cronaca 


INFO 


Denunciane uno 
per spiarne seimila 


Nell'ambito di una delle tante inchieste sugli “anarcoinsur- 
rezionalisti”, è venuto alla luce un episodio che la dice lun- 
ga sui sistemi correntemente adoperati dagli apparati re- 
pressivi dello stato e sul mito della riservatezza delle comuni- 
cazioni. 

Il mese scorso, i tribunali di Roma e Bologna, ordinava- 
no il sequestro delle pagine web di “crocenera anarchica” e 
delle relative caselle di posta elettronica. Solo la settimana 
scorsa si è però saputo che un anno or sono la Polizia Po- 


stale (quella che si occupa del lato informatico dei reati) 


aveva chiesto ed ottenuto di mettere le mani su un compu- 
ter dell'associazione “Autistici/inventati” proprio allo scopo 
di spiare la posta elettronica di “crocenera”. 

Peccato che sullo stesso computer fossero ospitate an- 
che le caselle di posta elettronica di altre 6000 persone e 
circa 500 liste di discussione. 

Inutile disquisire sulla questione della “legalità-illegalità” 
di un simile modo di operare o piangere calde lacrime sulla 
violazione della riservatezza: da sempre il sistema di pote- 
re spia non solo i presunti terroristi ma, a scopo di controllo 
sociale, anche tutti quelli che gli capitano a tiro. 

E questo ultimo caso dimostra solo che si è passati dal- 
l'apertura delle lettere di carta alla copia degli hard disk, un 
salto tecnologico indispensabile visto l'evolversi dei canali 
di comunicazione fra le persone. 

Piuttosto che sperare nelle immancabili ed inutili interro- 
gazioni parlamentari o nelle lamentele:dei paladini della pri- 
vacy, sarebbe meglio che chiunque usa strumenti di comu- 
nicazione elettronica si attrezzasse, in prima persona, per 
rendere perlomeno più difficile la vita ai ficcanaso di stato. 

Maggiori informazioni ed aggiornamenti su http:// 


autistici.org/ai/crackdown/ 
Anarchip 


E n u n 
Torino: solidarietà 
a Massimiliano e Silvio 

Domenica 19 giugno, il giorno successivo alla manife- 
stazione antifascista caricata dalla polizia e l'arresto di 
Massimiliano e Silvio, si è svolto un presidio al carcere del- 

la Vallette, dove sono rinchiusi i due anarchici. 
Molti slogan, qualche intervento e le canzoni di France- 

sco di fronte alle mura della galera. | 

Il 24 giugno, triste festa patronale a Torino, in piazza Vit- 


torio, dove la gente si raduna per vedere i fuochi, erano pre- 
senti anche numerosi anarchici, che distribuivano volantini 


‘ * ed esibivano striscioni in solidarietà ai due compagni arre- 


stati. Fischiato l'inno di Mameli. 

Nel volantino distribuito dalla FAI torinese l'annuncio del 
corteo del 2 e l'invito a partecipare. “Invitiamo tutti i torinesi 
a venire per guardare con i propri occhi chi stampa, polizia, 
e sinistri amministratori hanno descritto come delinquenti. 

Passeremo dai luoghi che ricordano la storia antifascista 
di questa città. Questa città alla vogliamo parlare del fasci- 
smo che torna, dei padroni che sfruttano, degli amministra- 
tori che badano solo alle loro poltrone, della polizia che pic- 
chia, della stampa asservita, della magistratura che getta in 
. carcere due anarchici colpevoli di essere tali.” 


Euf. 


IONE 


nera. Ed ecco, quindi, affollarsi come avvoltoi gli speculato- 
ri, pronti ad esasperare questi sentimenti invece che ren- 


derli recuperabili a una civile convivenza: neo fascisti e te- 


ste rasate annoiate del loro vuoto mentale ma impazienti di 
menare le mani, caporioni leghisti alla guida di folle eccita- 
te dai loro sproloqui, pacati ed eleganti commentatori in dop- 
piopetto inclini a trarre sordidi vantaggi dalle paure quoti- 
diane. 

E uno schifo, nel vero senso della parola, ed è anche un 
po’ umiliante doversi confrontare con tali schifezze. Ma non 
possiamo tirarci indietro. Non possiamo sottrarci a un con- 
fronto con queste miserie, solo perché siamo consapevoli e 
orgogliosi di quanto sia abissale la distanza che separa le 


nostre sensibilità dalla criminale rozzezza dei “liberi padani”. 


Non possiamo, anche perché se la paura oggi si manifesta 
ancora sotto forma di pacifiche pur se grottesche fiaccolate, 
‘questa è l’ultima volta che veniamo con fiaccole e striscioni 
e senza bastoni” ha minacciato quel cialtrone di Borghezio. 

Poco importa se i fenomeni che impauriscono e incattivi- 
scono sono sapientemente usati dai media, poco importa 
se la violenza esercitata sulle donne è soprattutto quella 
compiuta in pacifiche case da pacifici mariti, figli, genitori o 
fratelli; gk.stessi, magari, che di fronte alla violenza del “bran- 
co” di albanesi scende in piazza a chiederne a gran voce la 
castrazione (chimica o fisica che differenza fa?). Poco im- 
porta che le statistiche giudiziarie offrano dati impietosi sul 
livello tuttora “primitivo” dei rapporti fra uomo e donna fuori 
e dentro i nuclei famigliari, e che in questo paese, che cre- 
diamo tanto evoluto, questi rapporti siano spesso simili a 
quelli tra serva e padrone. 

E invece è proprio su questo che giocano, come sempre, 
i demagoghi del ventunesimo secolo: sull’ignoranza, sulla 
incapacità di comprendere e assimilare diversità sempre più 
inevitabili, sul chiudersi a riccio di chi viveva fino a ieri in 
una sorta di maso chiuso nella cascina o nel paese-prese- 
pio e oggi deve misurarsi con una civiltà globalizzata nella 
quale le regole del mercato e del profitto stravolgono abitu- 
dini e certezze coltivate per secoli. 

E così, contro la cultura della tolleranza e della solidarie- 
tà, le sole che possono davvero risolvere i problemi della 
diversità - se la diversità può essere un problema - si abba- 


ia invocando le più varie, e improbabili, forme di repressio- 
ne. Ma questa devianza, che fa tanta paura, è inevitabile in 
comunità che vivono, e non solo metaforicamente, ai margi- 
ni della società; è inevitabile in chi è chiamato ad assistere 
alla diffusione generalizzata del benessere e della libertà di 
costumi e non può esserne partecipe; è inevitabile in chi è 
consapevole che la società delle merci è accessibile a tutti 
ma per lui rimane irraggiungibile. E pertanto, non può esse- 
re combattuta con i tradizionali metodi repressivi o con quelli, 
pittorescamente proposti dagli imbecilli di turno, che si ap- 
pellano a nuove tecnologie farmacologiche o vecchie tec- 
nologie chirurgiche. La devianza delle comunità più 
emarginate non è l’optional di giovani annoiati e soddisfatti, 
ma è un male prodotto dalla miseria, dallo sfruttamento e 
dalla esclusione. E dalla consapevolezza che il ricorrente 
miraggio del benessere nasconde una realtà fatta di 
emarginazione per gli uni e di profitti per gli altri. 

Eppure, di fronte a simili considerazioni perfino banali, si 
risponde inventando nuovi nemici, le orde di barbari all’as- 
salto della cittadella occidentale per stuprarne e disonorar- 
ne le donne. E i fatti di cronaca, di cui i giornali sono pur- 
troppo sempre stati pieni, anche quando non esistevano 
“clandestini” ed.“extracomunitari”, diventano la nuova peste 
destinata a scardinare una società altrimenti onesta, labo- 
riosa e ordinata. E della violenza domestica, ben più diffusa 
e pericolosa anche se quasi mai denunciata, esercitata da 
maschi italici di ogni ceto e condizione, si smette, se mai si 
era iniziato, di parlare. Perché sarebbe difficile portare nel- 
le piazze, con la fiaccola in mano, italiani inneggianti al- 
l'espulsione, o alla castrazione, di altri italiani, troppo vio- 
lenti e autoritari. 

Coraggio! Di fronte alla facilità con la quale, nonostante 
gli anticorpi generati dai semi di una cultura libertaria e tol- 
lerante che fortunatamente è molto più diffusa e pervasiva 
di quanto si pensi, rozzi e incolti demagoghi trovano spazio 
nelle piazze e nei media con le loro oscene proposte, è ne- 
cessario più che mai dare risposte convincenti ai frutti della 
paura e dell'irrazionalità. E farlo subito, fintanto che è pos- 
sibile e perché nessuno possa poi permettersi di chiuderci 
la bocca. 

Massimo Ortalli 


oldi cemento galera 


i dalla 1° pagina 


cronica efficienza questuri- 
na han pubblicato domenica 


26 giugno, la prima, un arti- . 


colo in cui anarchici e Briga- 
te Rosse, buste esplosive e 
manifestazioni antifasciste 
eran mischiati in un pastone 


. rivoltante ed infamante; l'al- 


tra, un commento del seve- 


«ro Saverio Vertone, intellet- 


tuale gauchiste a la mode, 
che dichiarava esser finito il 
tempo del buonismo (sic) 
con i centri sociali. Al che 
non capisci se si vuol dare il 
via libera alle lame dei fasci- 
sti o ai manganelli della ce- 
lere o forse ad entrambi, per 
liberare Torino da questi fa- 
stidiosi nei costituiti dalle 
case occupate. Sta di fatto 
che l’opera infamante dei 
giornali locali prosegue de- 
terminata: a questo punto lor 
signori hanno un disegno ed 
è bello scoperto... | 
Anche nel palazzo della 
Regione avranno il climatiz- 
zatore, per mantenersi luci- 
di in questo delicato momen- 
to. La neopresidente ulivista 


Mercedes Bresso ha pro- 
messo ai valsusini tre mesi 
di moratoria di inizio dei la- 
vori del TAV. Solo che il go- 
verno non pare proprio d'ac- 
cordo. Spunta quindi una 
proposta DS di mediazione 
che distingue tra primi lavori 
buoni e quelli cattivi: i primi 
naturalmente si possono ini- 
ziare... Come un meccani- 
smo che non aspettava altro 
di scattare, si levan gli ap- 
plausi del solito paladino con 
la candidatura a parlamenta- 


re in tasca: ti pareva che 
. anche in questa vicenda ce 


ne fosse uno... Si leva un 
coro di stupore tra i fan del 
paladino, anziani e molti gio- 
vani, da sempre antagonisti 
e refrattari alle melmose 
mediazioni politiche... finché 
le fanno gli altri... in altre cit- 
tà... i 


Di certo farà più fresco in 
valle, su ai presidi che gen- 
te comune ha allestito per 
dire no a chi vuol toglier vita 
e salute, stravolgere la terra 
che è loro, montagna già 
troppo ferita e violentata. 

Fa caldo a Torino e il sole 
picchia impietoso sulle lapi- 
di poste agli angoli di tante 
strade, in tante piazze. Son 
lapidi, alcune pure con le 
foto, che han tutte la stessa 
scritta accanto a uno o più 
nomi. Caduto per la libertà. 
Son lapidi di memoria, con- 
tro l'oblio, di uomini e donne 


uccisi al sorgere del fasci- 


smo negli anni '20 o durante 
la guerra di Liberazione. Tor- 
turati, fucilati, ammazzati vi- 
gliaccamente da vigliacchi 
che pensavamo la storia e 
questo paese avessero con- 


= dannato e invece ce li siamo 
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visti sdoganare dai revisioni- 
sti pacificatori alla Violante 
e alla Pansa, i ragazzi di 
Salò, Brigate Nere e Decima 
Mas compari dei nazisti, as- 
sassini e aguzzini di chi com- 
batteva per la libertà e il 
pane. E ci tocca adesso ve- 
dere i fascisti al governo e 
le teste rasate protette dalla 
polizia. 
Picchia il sole su Torino. 
Ma nessuna crisi economica, 
nessuna pastetta politica, 
nessuna velina di questura 
su carta stampata, potrà nul- 
la contro chi oggi come ieri 
lotta per libertà uguaglianza 
giustizia. Ben vivi nella lotta 
quotidiana, fratelli di ogni 
giorno, gli antifascisti di To- 
rino ci dicono silenziosamen- 
te da quale parte è giusto 
stare. 
Giuseppe Salasso 
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